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Luigi Luzzatti, già ministro del tesoro del Regno d’Italia, ha voluto ag- i 
giungere alla sua fama un titolo di gran pregio nella estimazione di co- 
loro i quali, con amplissima sintesi, sanno abbracciare la vita sociale, 
oltre i limiti delle manifestazioni attuali, anche nel confronto col passato. 

Chi rends il dovuto onore al passato e non s’ affretta a condannare 
sommariamente, con caratteristica incoscienza, con supina ignoranza, ogni 
cosa che esorbiti cronologicamente dalle presunte e vantate novità del 
giorno, non soltanto apprezza meglio il giusto valore dei fenomeni s0-. 
ciali presenti, ma tesoreggiando la sapienza degli avi, informata a seco-, 
lari esperienze di errori e di rimedii, si rende conto della via yera per 
cui, date pure condizioni nuove dei tempi, si può procedere tuttavia si- 
curi ad una metà di progresso veramente vitale, anzichè aggirarsi bran- 
cicando a ripetere esperienze già riconosciute altre volte fallaci. 0, 
inadeguate. 

Così Luigi Luzzatti, mente acutissima di economista, aperta a AR 
le idee più geniali, ai concetti di modernità più ardita, non sdegnò di ri 
volgere il pensiero addietro nei tempi, ed immaginò la pubblicazione si- 
stematica dei documenti finanziari degli Stati Italiani del secolo XVII. 

L’idea di una vita nazionale non era allora peranco germogliata,: 
anzi tutta la vita della patria nostra s’irrigidiva negli egoismi regionali. 
In ciascuna regione poi l'intervento dei governi assoluti regolava qualsiasi. 
esplicazione pubblica o privata, inceppava le energie degli individui. 

I’ edificio sconquassato e fradicio stava per ruinare e ceder posto. a. 
quella nuova opera meravigliosa, che sorse, come un prodigio, per febbrile 
entusiasmo di tutti gli amanti della patria : 1’ Italia nostra, 1’ Italia unita 
e vigorosa. 

A che dunque occuparsi di tali miserie SE agli ultimi avve- 
di ? 

Ma quel settecento italiano, che fu pur tanto e troppa calunniato, 

è risaputo ormai che non fu tutto incipriato e guasto. 1 vecchi Stati, — 


condannati a perire, simili a tronchi che il tempo ha corroso, avevano La 


gettato i germogli che assicuravano nuovo rigoglio di vita. Sela vita forse” 
troppo intensa del medioevo e della rinascenza aveva procurato nel pe- 
riodo successivo all’ Italia marasmo e dissoluzione, già nel settecent» ne 
tamente si riparavano le esauste, assopite energie. 

La gloria del risorgimento italiano nell’ ottocento ha offuscato quella 
che potremmo ben chiamare la gloria della vita nostra del settecento. 
Non è senza orgoglio che noi quasì compresi di meraviglia ci affacciamo: | 
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a indagare con scrupolo scientifico e onesta sincerità i progressi di quel- 
l'età. Senza quel risveglio del secolo XVIII, ogni influenza di idee rivo- 
luzionarie dalla parte di Francia sarebbe stata vana, o ogni sforzo po- 
Steriore di generosi spiriti frustrato, ogni scintilla di genii spenta. 

Osserviamo nella storia del settecento fenomeni che nemmeno avremmo 
osato supporre ; rivivendo anche nei più minuti particolari la vita dei 
nostri padri, attraverso i documenti che i polverosi archivi ci hanno con- 
servati, la troviamo così simile all’ intrecciarsi dei gravi problemi in cui 
oggi noi viventi e palpitanti ci dibattiamo che la nostra coscienza di 
uomini modernissimi ha pure da abdicare in parte la sua presunzione. 

L'Italia nuova, esaurito appena il periodo agitatissimo della lotta 
titanica per cui risorse a dignità di nazione, nel rinnovamento senerale 
della. propria vita dedicò alacre cura allo studio della storia. Ma i 
documenti finanziari non furono la prima categoria degli archivi nostri 
che allettò gli studiosi, occorreva l’occhio linceo di Luigi Luzzatti per com- 
prendere quale tesoro raccogliesse la miniera pressochè ‘inesplorata. Perchò 
lo studio di quei documenti riuscisse degno del suo concetto, il Ministro 
ebbe l’ abilità di affidarne 1’ incarico a giovani scienziati esperti della 
finezza dei metodi eritici più perfezionati. i 

Fin dal 1897 s’imprese la pubblicazione dei documenti finanziari 
della Repubblica Veneta (1); nel 1904 quella dei documenti riguardanti 
gli Stati di terraferma della Monarchia di Savoia. 

Di questi ultimi abbiamo 1’ onore di presentare ai lettori della « Ras- 
segna Nazionale » i primi volumi. 

Oltre la pubblicazione dei documenti finanziari (°), Luigi Einaudi e 
Giuseppe Prato che ne assunsero il gravoso incarico offrono agli studiosi 
una prima serie di volumi ad illustrazione dei documenti stessi. I fatti 
economici vengono quivi esposti in luce piena, considerati cioè alla stre- 
gua di altri fatti sociali ai quali intimamente si collegano con vicenda 
di causa e di effetto. Nessun trattato più arguto e sottile di filosofia della 
storia potrebbe meglio spiegare la dottrina di un equilibrato materialismo 


(') R. Commissione per la pubblicazione dei documenti finanziari della 
Repubblica Veneta. Serie Il; Bilanci gemerali Vol. Il e Vol. Ill; Bilanci dal 
1736-1755 (Scritture e decreti). Venezia, Visentini 1903. Il programma della 
pubblicazione secondo la relazione del prof. F. Besta (25 giugno 1898) alla R. Com- 
missione comprende: Serie I, Governo e tutela del pubblico denaro. Serie II, Bi- 
lanci genefali d’avviso e di fatto e fa-bisogno del savio cassier. Serie III, Debito 
pubblico nelle sue relazioni col credito pubblico e privato. Serie IV, Dazi e gra- 
vezze. Appendice eventuale: pubblicazione di alcuni conti o registri con intro- 
duzioni, glossari, indici e facsimili. 

(*) Furono finora pubblicati : Luici EryAUDI. Le entrate pubbliche dello Stato 
Sabaudo nei bilanci e nei conti dei tesorieri durante la guerra di successione 
spagnuola. — GiuserPe Prato. Il costo della guerra di successione spagnuola e 
le spese pubbliche in Piemonte negli anni dal 1700 al 1713. Entrambe queste 
“opere sono inserite nella raccolta : Ze campagne di guerra in Piemonte (1703- 
1707) è l'assedio di Torino (17 06), studi, documenti, illustrazioni, pubblicata 
a commemorare il secondo centenario dell'assedio di Torino dalla &. Deputa- 
mone sovra gli studi di storia patria per le antiche provincie e la Lombardia. 
Torino, Bocca 1907 etc. 
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che questi volumi; nessuna trattazione teorica di economia politica sa- 
rebbe più efficace di questa fondata sulla esperienza dei fatti, 

È un privilegio dei documenti finanziarii rispetto alle altre categorie 
di documenti storici, quello di cogliere la vita dei tempi passati in atto, 
di cogliere la vita di molti anonimi cui la storia non ha irradiato la luce 
dell'immortalità e che pure lasciarono larga orma del loro passaggio. 
La vita di ogni giorno nulla offre per solito ai cronisti che paia degno di 
essere registrato, eppure appunto la vita anonima della folla dà alla storia 
vera e completa, per chi sappia bene comprenderla, uno dei più impor- 
tanti contributi. 

Senonchè, anche a molte persone mediocremente colte, i volumi di 
storia finanziaria mettono il gelo indosso : disperasi di trovarvi l'elemento 
drammatico che è pur sempre una delle molle più potenti della fortuna 
per la letteratura storica. Orbene sia lecito di segnalare il fatto singo- 
lare di due volumi di ‘storia economica, ingenti volumi di 500 pagine 
ciascuno (5), i quali sono un monumento nuovo del genere. Nulla abdicano 
dalla severità della rigida scienza e non opprimono tuttavia, affascinano 
anzi dalle prime pagine e invogliano a proseguir la lettura fino all’ ul- 
tima. Densi di fatti analizzati nei loro minuti particolari ma non spezzati, 
anzi riuniti in una sintesi poderosa che ciascuna -parte coordina organi- 
camente colle altre. Ta forma austera non trascende mai a vana retorica, 
eppure esprime con efficacia la vita che palpita e ferve; le espressioni 
dello stile tecnico nulla detraggono al carattere snello e sincero di una 
prosa che s' innalza a dignità letteraria. Vi hanno pagine che strappano 
esclamazioni per i fatti che narrano e pel modo con cui sono narrati. È 
ben legittima la compiacenza con cui possiamo anche in ciò constatare il 
progresso della letteratura storiografica in Italia, la quale non soltanto 
compete vittoriosamente per profondità e precisione di ricerche documen- 
tarie coi più scrupolosi lavori tedeschi ma anche in genialità ha rag- 
giunto tutto il fascino che finora era una specialità degli scrittori fran- 
cesi. Così nel felice connubio s’ avvìa la nostra produzione erudita ad 
una espressione veramente perfetta e mirabile. 

I volumi dell’ Einaudi e del Prato trattano di anni distanti quasi 
mezzo secolo e s’ integrano tuttavia cronologicamente, per la scelta felice 
di due periodi che rappresentano, la prosecuzione di un’opera medesima : 
uomini diversi e generazioni successive informati tutti e sempre agli stessi 
principii di onestà e di volontà operosa. Anche gli argomenti diversi dei 
due volumi s’ integrano reciprocamente. Nel primo il lettore si rende 
conto delle necessità finanziarie del governo subalpino in ragione della 


(') Documenti finanziari degli Stati della Monarchia Piemontese pubbli- 
cati a cura del Laboratorio di Economia Politica « S. Cognetti De Martis » 
della R. Università di Torino. Serie I, IWMustrazioni storiche e documenti : 
Vol. I, Luig1 Ernauni. La finanza sabauda all’aprirsi del secolo XVIII e du- 
rante la guerra di successione spagnuola. Vol. IL Giuseppe Prato. La vita 
economica in Piemonte a mezzo il secolo XVIII. Torino, Officine grafiche della 
S. T. E. N. (già Roux e Viarengo) 1908 in 4 pp. XXI; 455 e XXVI, 470, 
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sua politica e specialmente in un periodo straordinario di guerra; nel 
secondo osserva invece come le disposizioni fiscali înfluissero appunto 
sulle vicende della vita dei sudditi nelle più svariate manifestazioni. 


Sistema tributario Sabaudo all’aprirsi del secolo XVIII. 


Luigi Einaudi studia l’organizzazione della finanza sabauda al- 
l'aprirsi del secolo XVII e durante la guerra di successione di Spagna. 

Fu uno dei momenti decisivi nella storia della Monarchia; furono 
Messi a durissimo cimento le sorti stesse della dinastia, la quale poteva 
uscire irreparabilmente perduta ed ottenne invece uno dei più splen- 
didi trionfi.’ 
Li Finora erano stati celebrati degnamente gli esempi di virtù militare 
e civile dati da molti a quei giorni, e specialmente nell? assedio di Torino. 
Poco o nulla di preciso conoscevasi del costo della guerra, del modo con 
Ù cui fu provveduto, delle conseguenze; nemmeno una nozione sicura del 
; modo con cui l’ organismo finanziario subalpino funzionasse si aveva. 
i Il sistema tributario all’ aprirsi del secolo XVIII offre all’ Einaudi, 
occasione non solo di illustrare una bella pagina di storia del vecchio 
Piemonte, ma ancora di vedere come s’ era andato evolvendo tale orga- 
nismo, quali ne fossero i difetti. 4 
: Non era lontana la riforma che nella materia intricatissima doveva pro- 
\ movere Vittorio Amedeo II (1717), unitamente alle altre generali riforme 
percui il sovrano geniale risplende nelle opere di pace non meno glorioso 
; che nelle belliche imprese colle quali guadagnò ricche provincie e co- 
i rona di re. v 
ì Fondamento precipuo della finanza sabauda del 1700 erano e ga- 
belle generati, che noi ora chiameremmo tributi sui consumi. Davansi in 
appalto a società di capitalisti, talora stranieri, in base a contratti che 
suscitavano frequenti controversie. In tempi normali le gabelle formavano 
col loro canone circa i due ‘quinti del bilancio. 

Appena scoppiata la guerra colla Francia, il contratto d'appalto fu so- 
speso, e le gabelle amministrate a rischio del Governo (dal novembre 1703) 
subirono crisi fortissime. Tuttavia a partire dal 1708 le gabelle comin- 
ciarono poi a dare un provento crescente, sia pel cresciuto consumo nelle 
antiche provincie, sia pel reddito delle nuove provincie acquistate. 

Era la gabella del sale di gran lunga la più produttiva ed anche 
la più odiata, perchè fissavasi la quantità minima di sale che da ogni abi- 
tante si doveva ogni anno comprare, benchè non calcolata in misura ec- 
cessiva, se ancora il consumo offriva luogo a importazione di contrab- 
bando. Una diminuzione del prezzo del sale, tentata infolicemente da Ma- 
dama Reale nel 1680, fu poi ripensata con maggiore accortezza anche 
da Vittorio Amedeo IL i 
Le merci importate dall’ estero erano, salve alcune esenzioni di pri- 
| Vilegiati, soggette a dogana ; quelle esportate erano colpite invece dal 
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diritto di 7rafta. Anche il commercio di transito pagava diritti all'erario 
dello Stato, come il dacito di Susa, il portofranco di Nizza è il di- 
ritto di Villafranca, di origine antica e ormai poco fruttiferi. 

Carni, corami, foglietta era il titolo di un tributo sui consumi, 
che stava di mezzo tra le odierne imposte di fabbricazione-e i dazi in- | 
terni di consumo, sulla carne, sui buoi e sui vini. Accanto a queste 
segue pure un cammino ascendente il -prodotto delle gabelle del Za- 
bacco e dell’ acquavite. 

Reddito di gran lunga minore davano la privativa della fabbrica- 
zione e della vendita delle candele assunta dallo Stato nel 1695; la 
gabella del ghiaccio e della neve, sorta in principio del 1600; la. g4a- 
bella degli stracci allora unica materia. prima per la fabbricazione 
della carta; l° accersa, ded vetri; la privativa della raccolta del sunitro, 
della fabbricazione e vendita delle polveri.e dei piombi, voluta so- 
pratutto per ragioni d’ indole militare. 

Le poste erano esercitate in regìa fin dal lanpi di Emanuele Fili- 
berto; Vittorio Amedeo II ne aveva riscattato l’appalto, e davano profitto 
all’erario, malgrado la concorrenza abusiva dei corrieri privati. Di recente 
istituzione (1694) era la carta bollata; invece risalivano al XVI secolo 
la privativa delle carte e tarocchi, e la gabella dei giuochi. Separa- 
tamente dalle gabelle generali era amministrata la privativa del lotto. 

Le gabelle generali non si esigevano uniformi in tutti i. paesi della 
Monarchia. Sul Piemonte gravava il massimo peso dei tributi -sui con- 
sumi : contrada più ricca, più facile ad essere governata, meno pronta a 
confronti importuni coi paesi vicini, da lungo tempo priva delle franchi- 
gie, unificata amministrativamente in guisa quasi perfetta, posta sotto gli 
occhi del Principe che vi risiedeva di continuo. Poverissima,.al confronto 
del Piemonte, la Savoia, culla della dinastia e tuttavia trascurata come 
quella ch’ era la prima ad andar perduta nella occasione di guerre, « Dalla 
Savoia si ricava ciò che si può, dal Piemonte quanto, si vuole » diceva 
Carlo Emanuele I dopo l’ esperienza di molte guerre. Assomigliava in ciò 
alta Savoia il Contado di Nizza, che difendeva le antiche franchigie con 
la ostinazione grande della gente povera. ll Principato di Oneglia rac- 
chiuso quasi tutto dai dominii genovesi viveva di contrabbando e di scarso 
traffico. Il Ducato di Aosta conservava gli antichi Stati Generali, era retto 
in forma quasi autonoma dal Consiglio dei Commessi, e votava di tempo 
in tempo (allora ogni sei anni) i donativi al Sovrano, i 

Sul Premonte gravava il fesso, imposta fondiaria la cui ripartizione 
era ben lungi dall’ avere un uguale rapporto col reddito dei terreni, Era. 
assegnato a ciascuna comunità come una somma fissa in seguito a trat- 
tative particolari col fisco. Al tasso si aggiungevano, e quasi si innesta- 
vano sopra, parecchi altri tributi ordinari e straordinari come: il sus- 
sidio militare, istituito temporaneamente da Carlo Emanuele II, perpetuato 
da Vittorio Amedeo Il; l'“posta delle 308 mila lire, ordinata allo scopo 
di togliere i danni gravissimi derivati dalle numerose infeudazioni operate 
durante l’ultima guerra del sec. XVII contro la Francia ; il comparto dei 
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grani, tributo in natura; il doppio sussidio; il doppio comparto ; il 
quartiere d'inverno ete. La sperequazione del tasso implicava la spere- 
quazione di tutti questi altri tributi. 

La sperequazione più nociva però nasceva dall'esistenza dei beni 
privilegiati. Abusi gravissimi produceva la immunità vantata dagli eccle- 
siastici, oltrechè sui beni riconosciuti immuni per privilegio, anche su qua- 
lunque altro venissero essi ad acquistare. privatamente : gravissimo scal- 
pore suscitò la controversia a Roma durante la guerra di cui discor- 
riamo. Le immunità feudali erano anch'esse cospicue, ma di minore impor- 
tanza che generalmente si creda. Immunità godevano i beni posseduti. dai 
padri di 12 figli. Esenti da tutti i tributi ordinari e straordinari i Cat- 
tolici e Cattolizzati delle Valli Valdesi, esente il territorio della città di 


‘Torino. In conclusione i beni allodiali concorrenti a tutti i tributi si ri- 


ducevano al 74,57 010. Altissima percentuale in confronto di altri Stati 
del sec. XVIII: n 1 Regno di Napoli nel 1740 solo un terzo delle terre 
e in Francia alla vigilia della rivoluzione una metà concorrevano ai tri- 
buti. 

Tributi minori: i fogaggi, gli utensili, il dritto ordini, il tasso 
Hebrei, contributo per un ponte sulla Ceronda, per l° olio delle lan- 
terne pubbliche nella città di ‘Torino, V imposta per le spese di sa- 
nità, pagamento dei tre quinti della maggior valenza dei fitti dì To- 
rino, il donativo per la nascita del Principe di Piemonte, la sesta 
e doppia sesta che solevasi imporre in tempo di guerra. Piccolo ugual 
mente era il provento dei 7r/du/? feudali che avevano pure nel sec. XVII 
fornito entrate ragguardevoli al pubblico erario. L’ ultima cavalcata, . 
imposta nel 1691, dovette dare ricavo assai tenue se durante la Quer”a 
di successione spagnuola non si credette più opportuno imporre alcun 
tributo feudale; agli abusi in materia rendevasi complice palesemente la 
magistratura quasi tutta composta di nobili. Lunghissima del resto sa- 
rebbe l’ enumerazione delle cause numerose che determinavano del pari 


oscillazioni gravi nel getto di tutte le altre imposte enumerate e dimi- 


nuivano perciò spesso il reddito tributario preventivato. 
Alcune delle entrate erano raggruppate sotto il titolo di giuridico 
o beni demaniali è demani uniti ai feudi, ossia ‘emolumenti è dritti 


delle magistrature superiori ed inferiori, dritti che si esirevano per con- 


cessione di grazie a condanne, per privilegi, titoli di nobiltà, immunità etc. 
Redditi mediocrissimi si traevano dai demanî della Corona, dai terreni 
annessi ai feudi venduti a mano regia, dai terreni delle fortificazioni de- 


+ molite. Tali i contributi del Piemonte alla finanza sabauda. 


La SAVOIA pagava soltanto alcune delle gabelle, pagava unico tri- 
buto ordinario la ZaiZZe corrispondente al tasso del Piemonte. Però alle 
immunità reali antiche per causa di feudo o di manomorta ecclesiastica 
si erano andate accumulando immunità personali ai borghesi delle città. 
Disordinatissima era colà l’esazione dei tributi, complici delle frodi i castellani 
egli ufficiali delle parrocchie ; per scansare il carico di esattore tutti ri- 


 fuggivano dall’ amministrazione della cosa pubblica, e diventavano perciò 
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sindaci a turno i più miserabili, indebitati e idioti di ogni parrocchia, impo- 
tenti naturalmente a qualunque azione verso i ricchi che non pagavano. Non 
si risparmiarono tentativi del Governo per rimediare allo sconcio, ma con 
poco frutto avanti la rinnovazione del catasto appunto operata al prin- 
cipio del secolo XVIII. 

Il tributo fondiario del Contapo DI Nizza, detto donativo fino al 
principio del sec. XVIII, fu parificato al tasso del Piemonte ; quella regione 
pagava inoltre alcune gabelle importanti. 

Scarsissime ‘erano le entrate del PRINCIPATO DI ONEGLIA @ propor- 
ziogate alla povertà di quel territorto : tributo fondiario principale era 
il censo dell’oglio, pochissime gabelle generali si esigevano, ma dava 
invece qualche reddito 1’ appalto delle gabelle particolari al Principato 

Il donativo votato dagli Stati Generali, unico tributo del Ducato DI 
Aosta, era oggetto di fiere controversie col Governo, che non risparmiava 
astuzie e minaceie, specialmente allorchè i bisogni imperiosi della guerra 
importavano di accrescerlo in proporzione ai maggiori tributi imposti alle 
altre provincie dello Stato. 


Provvedimenti straordinari 
per la guerra di successione spagnuola 


I tributi ordinari sopradescritti non potevano in nessun caso, ancor- 
chè sensibilmente aggravati, sopperire alle spese straordinarie in tempo 
di guerra. Si dovevano escogitare i mezzi più ingegnosi per procurare i 
fondi a ciò necessari in modo che non si urtasse troppo |’ opinione pub- 
blica; chè anche sotto regime di assolutismo sapeva questa a tempo e luogo 
affermarsi, sopratutto per bocca di numerosi consiglieri, richiesti 0 spon- 
tanei, voglio dire magistrati e funzionari ovvero privati progettisti che 
sottoponevano alla Corona memorie di mole e valore disparatissimi. 

Faccendieri cupidi di guadagno, ovvero presuntuosi incoscienti che am- 
bivano farsi noti al Governo, ‘pochi idealisti sinceri, tutti per lo più uni- 
laterali, i progettisti offrivano nelle loro pagine note di amenità, di in- 
genuità, e qualche volta pure istinti di rigidezza e fiscalità spietati nel- 
l’inventar balzelli d’ ogni maniera. Perfino le donne sognavano e alma- 
naccavano progetti: si giunse un bel giorno a immaginare 1’ istituzione 
per denaro di cento cavaliere della Santissima Annunziata! Buon prò pei 
popoli che ben più saggi di quei meschiini erano il Sovrano e i suoi 
funzionari: essi resistettero durante la guerra di successione spagnuola 
con nobile dignità anche alle tentazioni più abbaglianti, non eselusa quella 
di mancar fede ai creditori della passata guerra per mezzo di conversioni 
forzate del debito pubblico. b 

Bel contrasto con quelle matte dei progettisti fanno invero le proposte 
degli alti funzionari dello Stato, i quali, all’ inizio appunto della guerra, 
richiesti dal Principe sull’ opportunità di tributi straordinari nelle varie. 
provincie, non esitavano a dar consigli di moderazione o di astensione. 
Epperò ad ogni modo in Savoia si ordinò fin dal 1701 la captazione, 
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specie. di imposta progressiva sui redditi personali che fu assodata non 
senza una certa resistenza. La gabella del tabacco fu imposta al Contado 
cli Nizza e al Principato di Oneglia. Il Piemonte unico paese dello Stato 
sul quale, come si è detto, il Principe poteva con fiducia imporre tributi 
straordinari senza tema di sollevare querimonie e mormorazioni perico- 
lose, subì anche questa volta il maggior peso finanziario della guerra. Il 
dritto di maciza fu tuttavia il solo tributo straordinario imposto nella 
prima fase della guerra; eppure per Je numerose frodi, e per la malavo- 


. QHa contro il balzello odiato, malgrado draconiane disposizioni di difesa, 


anche quel dritto doveva essere causa di gravi delusioni per i finanzieri. 

La vera base dei fondi straordinari per la guerra era il credito 
pubblico, il quale dava capitali all’ erario fino a che lo Stato poteva ga- 
rantirli impegnando o vendendo tributi e redditi demaniali di esazione 
liquida e sicura. Esauriti questi lo Stato sarebbesi trovato ridotto al re- 
gime degli spedienti. \ 

A poco più di ventisei milioni saliva il debito pubblico sabaudo al- , 
I aprirsi del secolo XVII ; la Monarchia di Savoia trovavasi adunque in 
condizioni non solo migliori di gran lunga che quelle degli Stati mo- 
derni ma anche al confronto degli altri Stati d° Europa di quel secolo. 

Il tasso non alienato batteva ancora sulle 650 mila lire annue, delle 
gabelle non era alienata neppure una decima parte; il Sovrano poteva 
adunque far calcolo sicuro sul credito per i sacrifici che la nuova guerra 
imporrebbe. 

Nel 1700 nessuno poteva immaginare che 1’ acquisto del Monferrato, 
di Alessandria, della Lomellina, della Valsesia, del Delfinato, del Prage- 
lato e della Corona di Sicilia prima, di Sardegna poi, avrebbero in breve 
ora consentito alla finanza sabauda maggiori ardimenti e data muova si- 
curezza ai creditori dello Stato. Nessuno lo poteva immaginare ma lo pre- 
vedeva e lo presentiva assai bene il Principe conscio dell’ ora gravida 
di destini. 

Orbene, anche senza pensare a ingrandimenti territoriali, il debito 
pubblico piemontese rappresentava un impiego di capitale raccomandabile 
e in allora pregiato. Ne è prova il tasso di interesse moderato a cui le 
finanze trovavano denaro a prestito. 

Era sistema universalmente seguìto negli Stati d'antico regime che il 
sovrano non facesse direttamente appello ai capitalisti, ma vendesse alcune 
sue entrate alle città od a ricche corporazioni, che aprivano quindi le 
sottoscrizioni al pubblico per la somma che dovevano consegnare alle 
finanze. Avvertasi la consuetudine che in tempo di guerra il nemico oc- 
cupante un territorio ineamerava tutte le entrate pubbliche eccetto quelle 


. Che fossero vendute a privati, a città, ad enti speciali. 


La città di Torino prima, e nei'momenti del più urgente cimento, 
l’anno 1706, anche la città di Cuneo furono mediatrici autorevoli di 
ingenti prestiti al Sovrano. 

La città di Torino, che aveva lungamente ricalcitrato durante il pri- 


«mo periodo della guerra per la successione di Spagna alle reiterate in- 
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giunzioni del Governo per cavarle tributi straordinari, nel 1703 appena 
scoppiata la guerra colla Francia chiudeva il dibattito col fisco con nn 
pagamento di mezzo milione cho aveva natura intermedia tra 1° imposta 
straordinaria e il prestito. Par provvedere la somma fece la città il primo 
esperimento di appello al credito. Grande era il timore che la sottoseri- 
zione non riuscisse ; gravissimo sarebbe stato l’ esempio della sfiducia! 
Invece fu una specie di gara nelle offerte, e durante l'operazione stessa 
dell’ emissione 1’ interesse del prestito fu diminuito spontaneamente dal 6 
al 5 010; la città potè anticipare subito anche la somma fissata per un 
anno dopo. A sottoscrizione chiusa un cavaliere forestiero oflerse a pre- 
stito altre 100 mila lire, indizio palese che la città di Torino e lo Stato 
Sabaudo godevano anche all’ estero buon nome. Vittorio Amedeo desideroso 
di introdurre capitali forestieri accettò anche quel prestito benchè esu- 
berante pel momento. Era il Sovrano presago degli eventi: di fatto l’incal- 
zare delle spese di una guerra infelice, tra le più gravose che abbiano 
mai sconquassato le terre subalpine, e 1’ esito così brillante della prima 
operazione fecero ben presto rivolgere il pensiero a muovi prestiti ancora, 
e sempre fondati su alienazione di gabelle, 

Già nel Febbraio 1704 si domandava alla città di Torino 1.300.000 
lire al 5 010, sembra che la città non se ne sentisse il coraggio a così 
breve scadenza, ma pure, vinte le resistenze, col finire del settembre ter- 
minava di versare la somma alla tesoreria dello Stato. | 

La città stipulava per tali prestiti con i capitalisti contralti par- 
ticolari di mutuo a censo 0 a credito; suppergiù la stessa era la pro- 
cedura quando si emettevano i cosidetti 70977 di Mòz/e od obbligazioni, 
salvo che il contratto stipulato coi capitalisti assumeva forme speciali e 
dava luogo alla emissione di un titolo uniforme per tutti i montisti. 

Due erano all’epoca nostra i Mor istituiti negli Stati di Savoia : il 
Monte di Fede « eretto sotto la fede è la parola del Principe » nel 1653, 
amministrato dal depositario del Monte di Pietà di Torino, ed il More 
di S. Grovanni Battista, eretto nel 1681, amministrato da un consiglio 
di nomina Municipale. I Monti si accrescevano a mano a mano con suc- 
cessive erezioni od emissioni di Zog? del valore di scudi 100 d’ oro 
d’Italia (circa 750 lire) per il Monte di Fede e di scudi 40 d’ oro del 
sole (circa 300 lire) per il Monte di S. Giovanni. / 209%? si distinguevano 
in fissi ossia titoli di debito perpetuo, e vacadil7 che si estinguevano 
colla morte dell’ acquisitore è fruttavano naturalmente reddito maggiore. 

I Monti avevano una dote costituita dai redditi impegnati espressa» 
mente per il pagamento degli interessi, la quale poteva essere di spet- 
tanza della finanza oppure era stata venduta alla città di Torino, Privi- 
legi amplissimi erano concessì ai Monti e ai luoghi di Monte per allettare 
i capitalisti a prestiti vistosi. F tuttavia si durò da principio una certa 
fatica a farli entrare largamente nella estimazione pubblica. Una conver- 
sione felicemente riuscita nel 1688 degli interessi dal 5 1[2 al 4 070, per. 
merito principale di una cospicua eredità di Madama Reale dal padre suo 
Duca di Nemours, indicava 1’ incremento di quei titoli. Però nessuna 
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delle emissioni fatte durante la guerra della Lega d’ Augusta era stata 
interamente accolta dai sottoscrittori, ed era ammonimento grave per la 
nuova guerra di successione di Spagna. 

Difatti solo al principio del 1705 si ricorse quasi forzosamente a 
quella forma di prestito. 

La prima erezione dovette essere abbastanza brillante se appena 
quattro mesi dopo se ne decideva già una seconda, e il 25 Febbraio 1706 
una terza. Ma per quest’ ultima emissione si avvertì che il credito pub- 
blico era scaduto: tristissime volgevano le vicende della guerra e i prestiti 
d'ogni maniera incalzantisi avevano esaurito le riserve del capitale 
privato. 

Già si pensava ai prestiti forzati, già si formulavano elenchi dei ricchi 
e della somma probabile che potevano fornire; non’ sappiamo se la mi- 
naccia siasi tradotta în fatti. La città di Torino assediata stentava a 
raggranellare i mezzi per la compera da’ privati di fieni, bestiami, vini 
ed altre provvigioni per i difensori. ‘ 

Allora, esaurita o quasi la potenzialità finanziaria della Capitale, il 
Conte Groppello, Generale delle Finanze, pensò di sfruttare il credito di 
altre città, divisando di erigere un Monte a Cuneo piazza forte princi- 
palissima dello Stato e centro di quella zona di territorio che quasi sola 
rimaneva in possesso del Principe. 

Malgrado garanzie, quali maggiori non si sarebbero potute deside- 
rare, una erezione di 300.000 lire a grande stento potè essere sottoscritta 
(Giugno 1706). 

Uscendo da Torino assediata Vittorio Amedeo II lasciava plenipotenza 
‘al Conte Groppello per qualunque provedimento più estremo. 

Una nuova erezione di Monte per 500.000 diede luogo a lunghe di- 
seussioni : si propose persino la fideiussione personale di cento nobili, si 
ebbero bizze meticolose da parte della Camera dei Conti nell’ interpre- 
tare la plenipotenza del Groppello. Infine si chiuse il dibattito ; 1’ atto 
solenne di erezione dei nuovi Monti, nell’ ultimo mese dell’ assedio glo- 
rioso, tramandò a noi la descrizione delle tristissime condizioni di Torino. 
Per le esaurite riserve monetarie scarsissime tuttavia furono le sotto- 
scrizioni, per 23.800 lire: I° elenco dei sottoscrittori opportunamente 
l’ Einaudi pubblica a titolo di onore. 

Le emissioni dei luoghi di Monte continuarono numerose ancora ne- 
gli anni seguenti alla gran vittoria, mentre a poco a poco le finanze 
anche si rimettevano in carreggiata nel pagamento degli interessi ‘arre- 
trati. Col prestigio della vittoria era naturale che pure il credito pubblico 
si rialzasse. In totale, durante la guerra, i luoghi di Monte avevano dato 
3 milioni e 550 mila lire con un onere perpetuo di lire 205.757 e un 
onere vitalizio di L. 42.500. L’in/eresse medio era stato di 6,72 I pei 
loghi fissi. 

L' alienazione del tasso era un'altra forma che presentava van- 
taggi notevoli per il fisco e per i capitalisti che volevano mutuare de- 


‘nari allo Stato. Incominciarono le alienazioni nel 1704, fruttarono in 
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quattro anni 2.100.000 alle finanze; offrirono occasione però alla Camera — 
dei Conti ed alla Magistratura piemontese di tutelare con grande fierezza 
gl'interessi dello Stato contro l’ interesse che altissimi funzionari, e anche 
principi reali, potevano avere od ottenere tali alienazioni. Si può ben dire 
che sacro era a. quei funzionari il dovere nei tragici cimenti della patria. 

Soltanto 279.000 lire fruttò in quegli anni la vendita di feudi a 
persone od enti che avessero le qualità richieste, e 603.000 le 77/ewda- 
sioni ossia riconoscimento d’ immunità dai tributi ordinari e straordinari. 

La vendita delle cariche pubbliche poteva essere ad personam, 0p- 
pure disponibile ossia trasmissibile dopo la morte del titolare solo al figlio, 
od infine 4 perpetuità ossia trasmessibile di generazione in generazione. 
L'uso, oltremodo diffuso in Francia, era in Piemonte limitatissimo, Durante 
la guerra di cui ci occupiamo, malgrado si fosse nell’ uflicio delle finanze 
compilato tutto un progetto per la vendita a perpetuità delle cariche della 
magistratura, non se ne fece nulla fortunatamente, e l’unica novità in 
questa materia fu la vendita del diritto alla nomina dei sindaci : di esito 
assai scarso, fruttò 76.000 lire appena. 

La coniazione di moneta erosa ed ossidionale, per procacciare le 
entrate occorrenti alle spose della guerra, era spediente allora comunis- 
simo, paragonabile alle moderne emissiom di biglietti a corso forzoso. 
Usata largamente fin dalla prima metà del sec. XVII, la moneta erosa di 
argento abbiglionato con rame, era al principio del XVIII tant’ oltre pro- 
ceduto il ribasso del peso della lira d’argento da non reputar conve- 
niente addivenire a nuova diminuzione. Tutta l’ industria dei finanzieri 
volgevasi pertanto unicamente a monetare quanta maggior quantità era 
possibile delle monete erose a scapito delle monete buone d'oro e d’ ar- 
gento. Per il noto aforisma economico che la moneta cattiva scaccia la 
buona, le lire, le doppie, gli scudi d’ argento e le monete d’ oro scom- , 
parvero dalla circolazione di fronte al medio circolante che fu rappresen- 
tato solo dalle brutte pezze erose da cinque soldi ed altreanche più vili. 
1 prezzi delle merci naturalmente rialzavano. 

Anche nella coniazione della moneta erosa l’opera assidua della Ca- 
mera dei Conti fu efficace ad impedire durante la guerra eccessi disa- 
strosi. Il Sovrano del resto, in ciò anche concorrendo nel sentimento del 
Groppello, dal canto suo fin dal 1701 ammoniva cirea le monete erose che 
so in avvenire si deliberasse di aumentarle si dovesse badare solo « al 
maggior beneficio dello Stato senza attenersi all’ utile delle finanze nè dei 
particolari ». 

Plauso non piccolo pertanto meritano quei governanti per aver con- 
servata la circolazione monetaria se non in stato perfetto, in quella con- 
dizione mediocre che prima si aveva. Tuttavia nell’ agonia suprema parve 
ché dall’estremo rimedio non si potesse rifuggire. Vittorio Amedeo, uscendo 
da Torino assediata, firmò il 17 Giugno l’ editto per la eventuale conia- 
zione di quella bruttissima maniera di moneta di puro rame o altro 
metallo vile con valore nominale di 2 *j, 5, 10, 20 soldi, a corso for- 
zoso, che dicevasi allora moneta ossidionale. Gravissime multe fino a 50 
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scudi d’oro, e pene corporali come tratti di corda @ la pubblica fustiga- 
zione, si comminavano a chi rifiutasse le monete, alterasse le mèrei o il 
prezzo, chiudesse i negozi in causa delle monete stesse, delle quali tut- 
tavia si prometteva il rimborso in contanti, o in tassi, luoghi di Monte, 
assegni su tributi, alla fine dell’ assedio. 

Per patriottismo di tutte le classi della popolazione torinese sì potò 
evitare l'esecuzione di quel piano finanziario durissimo a tutti, e fu ve- 
ramente, come l’Einaudi lo definisce, « uno degli episodii più belli della 
resistenza finanziaria opposta da Torino alle armi nemiche ». 

Si dovevano coniare monete ossidionali per 200.000 lire ; invece con 
spontanea offerta i cittadini torinesi, dal Sovrano, all'alta nobiltà, dalla 
magistratura ai mercanti è alle corporazioni d’argentieri, portarono in 
zecca, benchè con promessa di rimborso, tanti oggetti d’oro e d’argento, 
gelosi fors anche per pregio personale, per un valore di 400.833 lire 
piemontesi, con cui si potè coniare moneta per 485,543 lire (*). 


(!) A documentare meglio il fatto, non sarà inopportuno aggiungere alle 
notizie diligentissime dell’ Einaudi alcune spigolature che ci sembrano non prive 
d’ interesse nella corrispondenza scambiata tra il Duca Vittorio Amedeo ed il Ge- 
nerale delle Finanze. [Archivzo di Stato di Torino : Registri Lettere della Corte 
e Lettere di particolare). Scriveva il Conte Groppello: « Si va facendo il fa 
tibile per andare provedendo qualche contante, il che riesce molto dificile, 
non avendo potuto tirare alcun soccorso dal clero e ben poco dalle Uni- 
versità de’ mercanti e artisti. E quanto alle altre persone credute pecu- 
niose sono la maggior parte absentate da questa città e portato secoloro 
come si suppone il contante, onde non so se si potrà fare a meno di de- 
venire alla consaputa battitura del rame, [al Duca, da Torino 1 luglio 1706). 
E lo stesso di nuovo pochi giorni dopo:...Nel giorno della partenza di V. A. R.il 
fondo della cassa era di L,. 94m. al quale unendosi li 7500 luiggi d’oro 
introdotti dal Colomba, fanno L. 214|m.; e la spesa fatta pagare da detto 
giorno sin per tutto hieri rileva a L. 333.429, al che si è supplito buona 

arte con la vassella di Corte il di cui valore rileva a L. 60|m. circa. Si 
e sempre continuata la battitura delle pezze di soldi cinque e si conti- 
nuarà sin che si avranno argenti, che per quelli sono presentemente in 
zecca verranno consonti fra 5, 0 6 giorni, [al Duca, da Torino 8 luglio 1706]. 

Incuorava il Duca e autorizzava il Groppello a procedere nelle requisizioni ener- 
gicamente : « rispetto agli argenti si prenderanno dove sono senza far 
strepidi d' editti » [lettera del 10 luglio 1706]. 

Pare che gli ecclesiastici fossero sempre restii alla consegna dei loro argenti, 
gelosi quasi del privilegio son cui il Sovrano e il Groppello, per sentimento di pietà 
religiosa avrebbero voluto risparmiare gli oggetti preziosi della cappella della 
SS. Sindone. Scriveva in proposìto il Groppello : « 770 portato il Sig. Conte Daun 
ad obligar li ecclesiastici di mandar li loro argenti în zecca sul piede 
dell'ordine di V. A. R., e dopo varie solecitationi mi ha detto che le pareva 
proprio di valersi degli argenti della Santissima Sindone (per) astringer 
li ecclesiastici a suppeditare il loro, Le ho rappresentato che, sendosi già 
consonti tutti quelli di Corte, non mi pareva doversi toccare agli suddetti 
mentre erano stati destinati da V. A. R. all'uso della cappella di detta 
Sindone; m'ha replicato che il lasciarli sarebbe stato di mal esempio. 
Onde ho stimato di non altercare su tal fatto e dettoli che averei mandato 
a prendere li quatro lampadari, che ben sapevo essere quelli che face- 
vano rumore, come esposti nella capella in vista del pubblico, che per gli 
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Nella distribuzione sociale dei titoli di debito pubblico enumerati 
la percentuale più alta spettava alla borghesia 6 ‘alla nobiltà ; seguivano 
gli ordini, i capitoli e i conventi, la magistratura e gli impieghi, il clero, 

In diminuzione del costo straordinario della guerra debbonsi consi-. 
derare le entrate provenienti dalla guerra stessa, le quali erano di 
varia maniera. 

In primissimo luogo i sussidi degli alleati, compenso per nulla 
umiliante, saricito con un patto bilaterale, di una spesa determinata che 
il Piemonte sosteneva per difesa della causa comune. Dalla Francia, dal 
1701 al 1703, Vittorio Amedeo riceveva 150 mila lire di Francia al mese, 
corrispondenti a 200 mila lire piemontesi. Passando alla lega contro i Bor- 
boni, il Duca di Savoia aveva pattuito congrui sussidi dalle Potenze Marit- 
time ed ebbe assegnato difatti dall’Inghilterra (per le prime spese, per 59 
bimestri di scudi 106.666, per varii sussidi straordinari) in tutto lire pio 
montesi 32.237.691, non senza qualche ritardo, litigio e compromesso poco 
corretto da parte dei tesorieri inglesi per la riscossione specialmente 
delle ultime somme. Le somme effettivamente riscosse dagli Stati Geno- 
«rali delle Provincie Unite salgono a poco più di due milioni di scudi; per 
i rimanenti assegni dovuti si fece dopo la pace generale lunghissima e 
sterile questione. 

Le rappresaglie e le confische in odio di sudditi dimoranti in 
paese nemico e di stranieri possidenti in paese nostro, fatte tutte le de- 
duzioni, si residuavano alla mesehinissima somma di L. 178.749 nel Pie- 
monte, 9930 nel Nizzardo, 5732 nel Delfinato, 768 nel Pragelato, 18,510 
nell’ Alto Monferrato. 4 

Del pari di poco conto furono % bottin? e Ze prede fatti sia dai Pie 
montesi durante la guerra, anche ricordando quello della battaglia di 
Torino, sia dagli armatori di Nizza e Oneglia che correvano il mare ad- 
dosso ai bastimenti nemici. 

Delle contribuzioni di guerra levate in Provensa, nel Bugey e 
nel Delfinato francese \a più importante è quella fatta pagare alla Pro- 
venza, mentre l’esercito austro-piemontese andava all’ assedio di Tolone 
(1707): in tutto L. 286.722. : 

I dributi imposti ai paesi conquistati su Francia, Delfinato ita- 
liano e Pragelato, dal 1708 fino al 1713, venivano ad essere rispettivamente 
di L. 42.096 e L. 10,608 annue. Pei paesi di nuovo acquisto in Italia, 


altri destinati all’ uso dell’ altare valeva più la fattura che gli argenti, 
per il che non credevo doversi toccare. Al che s'acquetò e mandò imme- 
diatamente a fare una parlata nelle conforme (sic) all'arcivescovo acciò 
disponesse il clero a mandare li argenti a tutto hoggi, in difetto del che 
avrebbe preso altre risolutioni per obbligarli a ciò fare. Onde si starà 
attendendo ciò che ne riuscirà, e da quel che comprendo produrrà bensì 
qualche effetto ma di poco soccorso » [al Duca, da Torino 21 luglio 1706]. 

Replicava a sua volta ancora Vittorio, Amedeo disprendere gli argenti do- 
vunque fossero sì quelli dei particolari che delle chiese: « è necessario fare 
così, e fatelo in queste contingenze; riservate gli argenti che vimangono 
det Santo Sudario » [lettera del 23 luglio 1706], 
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Monferrato, Alessandria, Valenza, Lomellina, Terre separate e Val di Sesia, 
a sì può dire che il periodo dal 1707 al 1713 sia trascorso nello studiare 
“a gli ordinamenti quivi in vigore. Quest’ ultimo reddito che complessiva- 
mente negli anni di pace non poteva essere valutato meno di un milione 
+ e duecentomila lire nette all'anno — pagate bensì con molto ritardo e di 
i mala grazia ma pur fatte pagare — rappresentava un vantaggio perma- 
nente delle finanze e mon piccolo risultato della guerra. 


Il bilancio economico finanziario 
della guerra per la successione spagnuola 


Bilanciando le entrate pubbliche dello Stato Sabaudo, secondo i risul- 
tati di un altro volume poderoso già ricordato (') l’Einaudi aceresce il 
pregio inestimabile dell'opera sua con tavole riassuntive che considerano 
le entrate stesse sotto varii aspetti e percentuali. 

Ne risulta un quadro pietoso delle angustie dei popoli e della finanza, 
quale già noi partitamente abbiamo indicato. Esso viene illuminato in tutta 
la Sua drammaticità da cifre severe e nude, eloquentissime tuttavia, rap- 
presentanti l'ammontare delle spese specifiche e per ciascun anno dal 1700 
al 1713. Si osserva una percentuale di diminuzione generosa nelle spese 
della famiglia reale (dal 15,22 % nel 1700 al 4,45 %, nel 1706), del 
governo interno e giustizia (da 8,48 010 a 1,57), delle relazioni diploma- 
tiche (da 2,80 0j0 a 0,33 Oto); e di contro un naturale accrescimento 
vertiginoso invece delle spese aventi principalmente attinenza colla guerra. 

Al costo della guerra si dovrebbero naturalmente agggiungere i danni 
diretti o indiretti cagionati dalle contribuzioni imposte dai nemici, dai 
passaggi, dai saccheggi, dagli accampamenti di soldatesche amiche o ne- 
miche computati in oltre 37 milioni, somma poderosa in relazione ai tempi, 
alla diversa potenza d’ acquisto della moneta, alla ricchezza minore del 
paese, agli effetti duraturi per |’ economia agricola degli incendi, dei furti 

‘ di bestiame, dei tagli degli alberi fruttiferi e delle viti, delle seminagioni 
non fatte, delle braccia diminuite al lavoro, onde la ragione di tanti pa- 
gamenti mancati alle finanze e dei chiesti condoni. Sono poco meno di 
18 milioni di lire che alla fine della guerra di successione spagnuola re- 
siduavano a credito quasi inesigibile delle finanze sabaude, Calamità tanto 
più grave rappresentavano pel Piemonte tali angustie in quanto non si 

‘ erano ancora i popoli riavuti dalla lunga e ruinosa guerra durata dal 
1690 al 1696 quando s’iniziò questa nuova di cui discorriamo, la quale 
doveva perciò fiaccare tutte lè più vitali energie. 

Nota tristissima in mezzo ad un quadro che registra sacrifici e do- 
lori di ogni maniera, offre l’ingorda avidità dei banchieri, ai quali si 
doveva ricorrere -per le prestazioni temporanee : Lullin, Gamba, Faccio, 
Colomba, Calcino, Olivero etc. Non arrossivano delle astuzie più banali per 


(!) Cfr. nota 2 a pag. 4. 
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estorcere interessi; ed ancora al Duca, già circondato del prestigio della 
vittoria oltre che dell’ aureola dell’ eroismo, imponevano condizioni umi- 
lianti. Sugli abusi e veri reati a danno delle pubbliche finanze consumati 
da aleuno di quei signori si stese, mercò forte somma versata all’erario 
negli anni successivi, un generoso velo di grazia sovrana, 

Episodio pietoso sopra qualunque altro, che si ricollega appunto alle 
procedure bancarie, è l'impegno delle gioie della Corona. Appena scoppiata 
la guerra contro la Francia, non bastando alle sùbite spese improvvise, 
la riserva di poco più d'un milione che il Duca di Savoia teneva nei 
suoi privati forzieri, aveva egli dovuto impegnare una parte delle gioie a Ge- 
nova per avere a mutuo 500 mila lire genovesi. Ciò allo scopo sopratutto 
di anticipare allo Starhembere comandante degli Imperiali in Lombardia 
i mezzi per condurre un corpo di dodici mila uomini al soccorso del Pie- 
monte invaso dai Francesi. Scaduto il termine per il riscatto ai primi del 
1705, malgrado | interesse del 10 010 puntualmente pagato, rifiutavano i 
banchieri depositari, Giovanni Gerolamo Biagini e De Mari, di ricevere 
in conto lettere di cambio sui sussidi d'Olanda. Groppello con’ febbrili. 
trattative presso altri banchieri riescì tuttavia ad impedire il fiero colpo 
del pubblico incanto e a protrarre per due anni il rimborso della somma 
sempre all’ interesse del 10 010. 

Ancora ai banchieri si dovette ricorrere per il magro sostentamento 
della famiglia di Vittorio Amedeo riparata a Genova mentre fulminava 
l’ assedio contro Torino. i 

Un tentativo di prestito a Londra progettato dal Groppello nel 1707 
fallì pel rifiuto delle Potenze Marittime a dar garanzia. 


La determinazione precisa del costo della guerra in Piemonte per‘ ì 


la successione di Spagna offre, come qualunque altro calcolo di simile 
natura, difficoltà non poche. L’ Einaudi segue, per quanto è possibile in 
relazione alle differenze dei tempi, la traccia della monografia del Giffen 
sul costo della guerra franco-prussiana del 1870-71, la quale avrebbe 
costato alla Francia L. 17.3759.000.000, con un guadagno netto per la 
Germania di L. it. 3.725.000.000. i 

Nella guerra in Piemonte per la successione di Spagna pertanto il 
costo tecnico della condotta di guerra sale, secondo i calcoli di Giuseppe 
Prato ('), a L. 80.914.504. Dovrebbesi tener conto nell’ indagine anche 
degli anni precedenti, come quelli in cui furono preparati gli ordina- 
menti, addestrati gli uomini, costrutte le fortezze ed acquistate le ar. 


. Mi etc. Aggiungendosi ad ogni modo il costo indiretto della guerra stessa 


in perdite di tributi, interessi dal 1701 al 1713, il totale passivo sale a 
112.709.140 lire. : 
Calcolando i guadagni diretti e indiretti risulta tuttavia ancora pel 
Principe un guadagno di L. 32.346.000. 
Ma purtroppo se il Principe trasse lustro e vantaggi non piccoli 
dalla guerra, b:n gravi furono invece durante questa le sofferenze dei po- 


(") Op. cit.: Z2 costo della guerra etc. 


«det 
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poli, sia pei tributi straordinari, come pei danni diretti e indiretti già 
enumerati innanzi, che in calcoli positivi salgono alla cospicua somma di 
L. 95.119.185. 

Il modo con cui tale perdita fu sopportata è uno dei punti più oscuri 
per l'indagine dell’ Einaudi così acuta e profonda in tutte le sue parti. 
Considerati quei 95 milioni in relazione alla riechezza del paese, conclude 
ch’ essi rappresentavano circa due annate di reddito e poco meno di un 
sesto del capitale nazionale, « pressione enorme se si nota che essa si 
aggiungeva ad un carico normale dei tributi che giungeva al 14, 80% 
del reddito annuo ». Occorre osservare tuttavia che la perdita fu distri- 
buita su circa 10 anni di guerra, cosicchè la diminuzione ulteriore del 
reddito di circa 18,45 910 all’ anno aggiunta alla normale dava un carico 
medio complessivo del 33,55 010: « È molto certamente ma non supera 
l'estremo limite dei sacrifici che un popolo devoto, coraggioso e frugale 
può sopportare per la difesa del paese. » \ - 

In organismo sano, dopo una sofferenza deprimente, le forze si risto- 
rano e sì rifanno sempre meravigliosamente floride. Così una saggia ed 
energica politica intenta a ristorare le condizioni dell’ erario, riducendo i 
debiti temporanei, diminuendo l'onere dei perpetui con brillanti conver- 
sioni, e pagando gli arretrati di spese ancora dovute, non tardò a far 
sentire i benefici efletti negli Stati della Monarchia Savoìna anche prima 
dell’ anno in cui i trattati assicurarono la pace generale all’ Europa. 

Dopo una prova di resistenza titanica la finanza sabauda paragonata 
con i ripieghi non onesti e con 1 avvilimento della superba Francia, pa- 
ragonata coll’accidia, il disordine, la miseria delle finanze austriache, pa- 
ragonata con le stesse finanze di alcuni Stati che non avevano partecipato 
alla guerra, come la Repubblica di Venezia, conservava ancora le traccie 
di vitalità robusta che preludevano a migliori destini. 

Vittorio Amedeo aveva dunque riportato economicamente una gran 
vittoria, non inferiore certamente alle vittorie delle armi e della diplo- 
mazia (') che fecero illustre quel periodo agitatissimo del suo lungo regno 
tutto febbrile di operosità. 


Il Conte Groppello di Borgone 


La storia ancora una volta vuole e deve fare opera di giustizia. Sotto 
un regime di assolutismo pregio e merito grande del Sovrano è quell’istinto 
veramente regale nel conoscere le persone di miglior talento e di virtù per 
Sapersene abilmente servire.I Principi di Savoia dimostrarono specialmente 


(') Cfr. la raccolta già citata: Ze Campagne di guerra in Piemonte (1703- 
1707) e l'assedio di Torino (1706): in corso di stampa per cura della A. De- 
putazione sovra gli studi di storia Patria per le Antiche Provincie è la 
Lombardi. Sono useiti i volumi 1 della parte militare di Ermanno FERRERO; 
I della parte diplomatica, di CarLo CoxtESsa ; I e II della miscellanea, di F. Rox- 


— Dbotino, E. Casanova, E. MacrIM, D. CaruTTI, P. DerEGR, M. ZuccHi, L. PROVANA, 


E. Miano, C. SaLsorto, P. Accamg, O. ScARZELLO e gli estratti delle monografie 
di L. FinauDI : Ze entrate eto. e di GiuserPE Prato : I costo della guerra etc., 
più volte citate. 
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negli ultimi secoli, e nel XVII sopratutto, cura e acume singolari nella 
scelta dei loro collaboratori, al di sopra di qualunque pregiudizio anche 
di natali; ebbero la fortuna di potere mercè lo stimolo dell'esempio per- 
sonale ispirare ai loro ministri una gara nobilissima di volontà e di. 
energia nel bene: tale gara forma una specie di tradizione, splendida tra- 
dizione, nella storia del governo piemontese. 

La storia tuttavia di quei ministri della Monarchia Sabauda così 
zelanti, talora veramente geniali, è ancor tutta da fare. Essi negli ordi- 
namenti interni del piccolo Stato, e nella direzione della politica estera, 
precorrendo i tempi, mettevano il loro paese pur piccolissimo in confronto 
non umiliante coi maggiori d' Europa. 

Bene sa chi scrive quanto, per la forma appunto del governo assoluto, 
sia difficile distinguere nettamente l’ ispirazione personale del Principe e 
lazione illuminata dell’ iniziativa dei funzionari: ciò non toglie che 
l'impresa s'abbia a tentare per togliere dall’ oblio ingiusto in cui 1 as- 
solutismo pur senza volerlo li ha confinati, per circondarli della dovuta 
aureola di ammirazione, tanti uomini veramente grandi, i quali acquista- 
rono benemerenze davanti al contemporanei non solo ma davanti ai po- 
steri ancora per aver appunto preparato alla Monarchia quell’ avvenire 
di splendore che tuttora riflette luce di benessere sull'età nostra. 

Così, per quanto concerne la delicatissima e intricata materia del- 
l'organismo finanziario, che colla scorta dell’ Einaudi abbiamo descritto, 
non al Principe solo spetta il meraviglioso trionfo nelle durissime lotte ; 
molti dovrebbero essere chiamati a dividere col Principe il grande onore, 
molti nomi che appaiono qua e là di sfuggita nelle poderose pagine del- 
l'immenso volume. Vorremmo qui ricordarli tutti, e sarebbe non leggero 
il compito. 

Sopra gli altri tuttavia eccelle di gran lunga colui che fu il Ge- 
nerale delle Finanze di Vittorio Amedeo II, e ci limitiamo a dire un cenno 
di lui. 

Il Conte Groppello ricorre in ogni pagina, in ogni atto dell’ ammi- 
nistrazione finanziaria, dai provvedimenti più audaci alle pratiche minute 
dell’ amministrazione normale; tutto quel mirabile organismo si poteva 
dire opera di lui, e il volume dell’Einaudi è uno splendido monumento alla 
sua memoria. 

Forse tuttavia l’ illustre autore ha trascurato di scrivere queta. che 
poteva essere una delle pagine più geniali del volume: un capitolo spe- 
ciale intitolato precisamente al Conte Groppello di Borgone. Nel quale, 
raccogliendo le fila del suo immenso lavoro di ricostruzione, l’autore 
scolpisse con tratti di sintesi vigorosa la figura del fiero ministro, quale 
«da una critica dell’opera personale di lui poteva balzare agli occhi no- 
stri, viva, palpitante e grande. Soltanto l’ Finaudi avrebbe avuto la com- 
petenza e l’ autorità di farlo. 

Bello e confortante esempio invero la*vita di un uomo che da mo- 
desti natali e da umile fortuna, addetto ad uno degli ultimi uffici, viene — 
-sollevato da Vittorio Amedeo II ai primi gradi ‘dello Stato e alla suprema xy 


> 
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direzione della finanza (dal 1697 al 1717). Il Sovrano fregia di titolo» 
comitale (1699) il nome di quel figlio del popolo fatto illustre per opere 
personali, e questi vota l'ingegno inesauribile tutto al Sovrano e alla patria, 

Chi studiasse Ja “vita di Giambattista Groppello Conte di Borgone, 
troverebbe non senza meraviglia onorevoli fatti esorbitanti dalle stesse 
attitudini spiccatissime di competenza finanziaria che noi gli conosciamo. 

Spetta al Conte Groppello molta parte dei negoziati diplomatici, abi- 
lissimi quanto gelosi, con cui, durante la guerra che fu detta della Lega 
di Augusta, Vittorio Amedeo II vinto dalla Francia. ripetutamente e mal 
soccorso dagli alleati — la Casa d’ Austria e le Potenze Marittime — sfrut- 
tava l’ interesse che il Re Luigi XIV aveva di por termine alla guerra in 
Piemonte per accelerare la composizione di una pace generale Europea 
vantaggiosa alla sua nazione. 

Quei negoziati rotti e ripresi più volte conclusero al famoso trattato. 
di Torino del 1696 che sulla fama di Vittorio Amedeo Il lasciò qualche 
ombra. Il Duca vinto e all'orlo della rovina aveva tuttavia ottenuto con 
quei negoziati alfine tali patti quali il più fortunato e tracotante vin- 
citore molte volte invano vagheggia e pretende. 

Appunto durante le segretissime trattative parecchie volte il Grop- 
pello mosse da Torino a Pinerolo per abbocearsi coi negoziatori francesi. 
Travestito da contadino, camminando a piedi tutta la notte per sfuggire- 
i posti delle guardie tedesche o francesi, si presentava all'alba alle porte- 
di Pinerolo dove giungeva estenuato; il comandante francese simulava di 
arrestarlo, lo teneva nascosto alcuni dì, dibattendo secolui le condizioni. 
dell’ accordo tra il Re e il Duca, poi lo rimandava a piedi come erasi: 
venuto (*). 

L'aneddoto, confortato di parecchi altri che lettere del Conte Groppello- 
tuttora inedite ci conservano (*), serve a dare oltre la misura del ver- 
satile ingegno ancorà una simpatica sfumatura di semplicità al carattere 
modesto dell’ uomo veramente superiore. 

FE poichè non è nè il luogo questo, nè l'occasione opportuna, per 
dire anche solo sommariamente di lui in forma completa, ci sia concesso 
di ricordare appena del Generale delle Finanze di Vittorio Amedeo Il quan- 
to fece durante 1’ assedio di Torino, dopo |’ uscita del Duca. della città, 
Oltre la direzione spinosissima delle provvidenze finanziarie di cui abbia-- 
mo già discorso, toceò al Groppello, e l’assunse con zelo, funzione anche- 
più delicata. La corrispondenza cambiata a quei dì gelosissimamente tra 
il Duca e il Generale delle Finanze attraverso le schiere vigilanti dei ne-- 
mici sempre più strette attorno alla preda agognata, mostra appunto come 
fosse il Groppello instancabile nel provvedere ad ogni bisogna non soltanto- 


(!) Comte D’ HaussoxviLLe: Za Duchesse de Bourgogne et l'alliance sa-- 
voyarde sous Louis XVI. Tome I pag. 44 e segg. Paris. Calman Lévy. 1901 

(*) Archivio di Stato di Torino; Lettere di particolari già citate nella. 
nota 1 a pag. 14. 
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materiale ma eziandio a tenere alto lo spirito dei concittadini nel sereno 
sacrificio di ogni più cara cosa alla patria. (1). 


E questo un altro argomento che 1’ Einaudi, austero cultore della 
scienza finanziaria, benchè alcune volte l’ accenni, non può tuttavia in- 
«dugiarsi a commentare e valutare abbastanza nelle sue pagine irte di 
fatti positivi e di cifre. Un argomento che nessun documento precisamente 
dichiara, ma in tutti i documenti si raccoglie e conferma, che forma una 
convinzione lieta per noi, anche se vogliamo rimanere aristocraticamente 
mondi dalle espressioni di colore puramente retorico: lo slancio mirabile 
di tutti in quell’ora suprema di abnegazione, ‘di sacrificio ! 


(') Dalle lettere particolari del Conte Groppello del 1706 già citate [Ar- 
«chivio di Stato di T'orino| spigoliamo ancora poche notizie, che oltre darci lo stato 
d’animo degli assediati spiegano come procedessero ordinati i principali servizi : 

« Gli ufficiuli del Governo passano assai di buona intelligenza, Il 
M.se di Caraglio vive come deve col sig. Conte Daun e questo gli corri- 
sponde. Non vi sono doglienze degli ufficiali generali, meno degli altri 
‘contro chi comanda. La cittadinanza agisce assai con vigore, tutto il 

\ punto sta che è in poco numero, parlando di quelli che sono nel militare, 
che non eccederà 2500, li quali d'una guardia all’ altra hanno giorni 
‘quattro di riposo. ....il corpo della città fa il suo dovere, nè si sente nella 
nobiltà che buoni sentimenti » [lettera al Marchese S. Tommaso, Torino 22° 
Giugno). 

cla e simpatica è la ripetizione ad ogni lettera: «... Gli affari del Go- 
verno continuano d’andare a seconda, ed ognuno fa il suo dovere » [al 
Duca, da Torino 1 Luglio]. « ....Glî affari del governo vanno sempre sul 
buon piede, come pure la cittadinanza facendo ognuno il suo dovere » 
fal Duca, da Torino 5 Luglio]. 

Spirito saggio, il Groppello informava a mitezza le pretese dei capi militari 
verso Ì cittadini: « /Z Sig. Conte Daun et il Marchese di Caraglio non 
«credono potersi ricavar meglior servitio dalla cittadinanza di quello 
che rende presentemente e detto Marchese è incaricato di rappresen- 
tare humilmente a V. A. R. li motivi che stimano concorrervi per non 
devenire ad alcuna novità in proposito » [al Duca, da Torino 21 Luglio 1706]. 

«... Circa ai viveri non si penuria, le cosè essenziali sono a ragio* 
nevol prezzo, sendo l'eccessivo prezzo solo nella frutta, ova e butiro, cose | 
tutte non tanto necessarie alla sussistenza. Non ho ancora messo alla 
battitura il rame mentre sinhora sono andato provedendo alla zecca di 
‘alcuni argenti per la continuatione della moneta da cinque soldi, e penso 
poterla portare per otto o dieci giorni ancora. Vero è che tra essa zecca 
e ciò si procura andar esigendo, apena si provede da un giorno all’altro 
onde V. A. può considerare quali siano le mie angustie per il continuo 
timore di non poter provedere all'indispensabile; farò però tutto il pos- 
sibile perchè non segua mancamento. 9 

Il Governo poi sempre inclinato alla pietà non vuol mordere, et in- 
Fatti non si è sin qui usata alcuna benchè minima violenza, sendosi pro- 
veduto [sì] îl contante che viveri ed altro necessario per le fortificationi 
et artiglieria per mezzo di ragiri con la maggior quiete e dolcezza pos- 
sibile. y 

Da che si è principiata la distributione del vino e minestra alla 
truppa si è sempre continuata e di presente rileva a portioni 1509 che 
sono brente 42 di vino, rubli 17 di rîso, rubli fi di lardo e rubli 2 di 
sale al giorno, et havendo il Sig. Conte Daun desiderato si distribuisse 
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Noi yediamo nelle pagine dell’ Einaudi il Groppello sempre desfo in- 
stancabile, correre ad Aosta a perorare l'aumento dei donativi, trattare 
coi banchieri, coi sindaci, colla Camera dei Conti, cogli ambasciatori sa- 
voìni all’ estero, correre pei comuni rifiniti a cercar qualche residuo di 
tributi, centuplicare gli ‘sforzi dell’ attività personale nell’anno eroico. 
Non mancava egli di mostrare talora, e specialmente nella esazione dei 
tributi, severità inflessibile che potrebbe parere angheria a chi non sap- 
pia apprezzare gli intoressi supremi della salvezza comune. E tuttavia 
bene osserva l’ Einaudi i sacrifici di tanta gente umile e grande che si 
trovava al servizio dello Stato e veniva privata provvisoriamente delle 
retribuzioni e stipendi, sarebbero stati misura ingiusta, e dopo tutto 
inadeguati ai bisogni, se dal loro canto le popolazioni avessero profittato 
tlello scompiglio della guerra per non pagare del tutto i tributi. 

I nobili sforzi del Groppello erano stati dunque veramente assecon- 
dati dalla buona volontà di tutti così in alto come in basso. Aveva egli 
ben ragione di esclamare con orgoglio di sè e dei convittadini che « tutti 
avevano fatto il loro dovere ». Alfine noi troviamo una gloriosa cara tra- 
dizione che regge alla gran prova, così ‘spesse volte fatale, della critica 
documentaria più rigorosa: la tradizione del patriottismo che animava 
quei nostri antenati valorosi. Patriottismo espresso nella fiducia e nel- 


la carne e vino agli ufficiali di cavalleria e fanteria imperiale si è prin- 
cipiato li 31 Luglio e rileva rubli 14 di carne e brente 5 di vino al giorno, 

L' ospedale è ben servito e vi sono tra ammalati e feriti huomini 
1667 delle truppe di V, A. R. e 457 di quelle di S. M. Ces.a 

Vi sono în fondo sacchi 13568 di farina, che secondo la distributione 
giornaliera di 390 vi sarebbe fondo per mesi 4 (sic!), et ove fosse luogo da 
temere di sinistro evenimento se ne potrebbe esitare buona parte condarla 
in paga a creditori e distribuirla a panatari per cavarne qualche con- 
tante 0 biglietti pagabili ai termini che sì conveniranno al che però non 
deverrò sino havuti li sensi di V. A. R 0 pure in caso di estremità » 
[al Duca, da Torino 13 Agosto 1706]. 

Ben più grave che d’ogni altra cosa era nellacittà assediata la penuria delle 
polveri, e delle cure del Groppello per provvederne dal di fuori e con grande 
astuzia introdurle in città attestano le sue lettere delli 1, 22, 26, 30 Luglio e. 
delli 1,.9, 28. Agosto. 

Lo spirito del dovere era però sempre alto anche quando zià Ja speranza della 
«Vittoria impallidiva. Ancora sul finire dell’Agosto, il Groppello lo ripeteva : è l’ul- 
tima lettera ch'egli scrisse al Duca dalla città assediata. un piccolo foglietto in cifra. 
scritto fitto, reca le traccie di una piegatura a dimensioni piccolissime, per evitare il 


“pericolo a chi lo portava di farselo trovare se fosse perquisito dai nemici ; dopo due- 


cenfo anni non possiamo scorrere senza commozione il contenuto semplice e pur 
grande del piccolo documento ingiallito: « Zwutti fanno il loro dovere e non 
sî può desiderare maggior fervore di quello si vede sì negli ufficiali che 
soldati. Per altro pare che tanto negli uni quanto negli altri svanisca 
la speranza del tanto sospirato soccorso, massime che non si hanno let- 
tere di V. A. R. dopo la portata dal Sig. La Marre, onde se potesse farne 
penetrare alcuna che parlusse di detto soccorso farebbe ottimo effetto. 
Sebbene mi ritrovo in continue angustie, tuttavia si è sin qui proveduto- 
al tutto e non è seguito mancamento veruno. Farò tutto il possibile af- 


finchè coll'aiuto di Lio non segua in avvenire » [al Duca, da Torino 28 
‘Agosto 1706]. 
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Vammirazione del Sovrano che reggeva saviamente lo Stato; perchè ap- 
punto come abbiamo visto nelle imposizioni gravi di tasse dirette o in- 
dirette che le urgenze di una politica non servile agli stranieri rende- 
vano necessarie, rifuggiva il Principe da ripieghi sleali, da misure 
odiose, da eccessi. non assolutamente indispensabili; badava cioè a non 
oltrepassare la misura del carico che il popolo suo poteva sopportare, 
a distribuire fra tutte le classi dei sudditi, fra tutti i gradi dei funzio- 
nari, i pesi dei pubblici gravami; vigile sopratutto a reprimere gli abu- 
si, equilibrato nella assegnazione stessa delle pene soltanto a coloro che 
nel violare i suoi ordini erano veramente colpevoli. Quel patriottismo pie- 
montese e torinese adunque ancora grida gloria al nome di Vittorio A- 
medeo II ! ‘ 
i Vittorio Amedeo e i ministri suoi non ebbero tregua dopo il superbo 
trionfo. Seguirono non meno febbrili delle guerresche le opere feconde 
della pace. ì 

Negli stati subalpini prima che altrove spirò l’aura benefica di quel- 
l'entusiasmo alle riforme da cui trae titolo di bella fama il settecento 
in Italia e in Europa. 

Noi attendiamo che Luigi Finaudi e Giuseppe Prato colla continuata 
pubblicazione dei bilanci sabaudi — geniale creazione del Conte Groppello 
— ancora illustrino brillantemente le preziose pagine di nostra storia i- 
gnorate o sommariamente riassunte in opere, siano pur esimie, ma di ca- 
rattere troppo generale. (') Î 

Bell’ argomento anche a studi giuridici di altra natura, oltre quelli 
di materia finanziaria offrirà per giunta la vita piemontese del sec. XVIII 


A mezzo il secolo XVIII. 


D'un salto passiamo a considerare ancora la vita economica subal- 
pina, ma di parecchi anni più tardi che il periodo della guerra di sue- 
cessione spagnola fin qui esaminato. (ore 

Vittorio Amedeo, Groppello, gli altri ministri gloriosi sono morti, ma i ‘ 
le opere grandi dei mortali non periscono. $ 

Siamo a mezzo il secolo XVIII Un altro Principe regge gli Stati. 
subalpini e prepara destini di grandezza alla propria dinastia, altri no- 
mini contribuiscono con lui ad illustrara la muova generazione che vuol 


PUR 3 7) | 
emulare la virtù della generazione precedente. pi 
. à ad 


r 


(!) Citiamo per tutte e fra tutte a titolo di onore la notissima di Domr- 
Nico Caruiti. Il primo re di casa Savoia, storia di Vittorio Amedeo II. 
Torino Clausen, 1897. Uno degli aneddoti della storia finanziaria del regno di 
Vittorio Amedeo II e cioè il riserbo tenuto dal nuovo re di Sicilia alle propo- 
ste meravigliose che lo scozzese Giovanni Law gli fece prima di giungere ad. 
affascinare colle sue teorie fatalmente il reggente di Francia, fu illustrato da 
Domenico PerrERO: Law e Vittorio Amedeo II in Curiosità e ricerche di storia 
subalpina, Vol. I, Torino, Bocca 1874. Ì SI 

Un opuscolo di Mario ViraLE; le opere di pace di Vittorio Amedeo II, 
parte I, le riforme economiche (Torino 1905) è assaì povera cosa perchè se ne 
debba tener conto. 
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Altre due guerre si soho combattute già, altre ansie occuparono P’ani- 
mo dei Piemontesi, ancora una volta le fortezze nostre furono ad una ad 
Una perdute di fronte alla grettezza e all’ eroismo degli alleati austriaci 
sempre lenti al soccorso, ancora Torino fu minacciata d'assedio: nuovi sa- 
crifici e prodigi di bellica virtù, e ardimenti di sagacia diplomatica, an- 
cora splendidi trofei di vittoria! E poi la pace, alfine una lunga pace in 
Italia ! $ * 

Giuseppe Prato ci descrive il vecchio Piemonte proprio nel momento 
in cui ancora una volta, lieto delle prove mirabili di fedeltà date al So- 
vrano, dopo i trattati di Acquiserana rinasce. 

Già verso la metà del secolo XVIII le riforme di Vittorio Amedeo II 
davano buoni frutti. Carlo Emannele II, instancabile egli pure, nella 
via tracciata dal padre proseguiva arditamente e preparava ancora riforme 
Più vaste nei domini Sabaudi, Stati piccoli di territorio ma grandi per 
tesori di volontà e di' serietà aliena dai vanti e dalle tracotanze ; ancora, 
come al principio del secolo, si precorreva o si seguiva davvicino il pro- 
gresso degli Stati meglio ordinati d’ Europa. 

Gli altri Stati d’Italia dopo il secolo XVI non avevano più mutato 
/ confini ; 1’ opera di unificazione, amministrativa buona 0 mediocre che fosse 
j era quindi per essi relativamente antica. Laddove sempre nuovi problemi 
apprestavano al Piemonte e le successiva annessioni di paesi in cui s'e- 
i “rano formate tradizioni locali disparate e la condizione speciale di intensa 
partecipazione agli avvenimenti politici e militari d'Europa; per questa 
sopratutto, a differenza appunto degli altri Stati d’ Italia, urgevano quivi 
ordinamenti oculatissimi, perfezionati dalle necessità pratiche di siffatta 
d politica, quali si compendiavano nella pubblica economia e nell’ esercito. 

L’ esercito savolno non aveva a temere confronti, non dico in Italia, 
ma anche coi meglio organizzati degli Stati stranieri. 
Delle cure date alla floridezza economica dei loro Stati dai principi 
si sabaudi, oltre quanto s’ è detto a proposito dei provvedimenti finanziari 
< . durante la guerra di successione spagnola, forniscono lumi i documenti 
che Giuseppe Prato illustra nel suo volume. (1) 

Felicissima la scelta del decennio tra il 1750 e il 1760 in cui par- 
ticolarmente si aggira lo studio di lui, decennio caratterizzato più ancora 
dei precedenti e dei seguenti da una specialissima feconda attività. « Si 
direbbe che il popolo piemontese aperto l’ animo alla speranza di una 
lunga éra di pace, provasse come un desiderio vivo ed irrequieto di co- 
noscere con maggior precisione le forze di cui poteva disporre nel divi- 
sato sviluppo della propria operosità economica, onde una provvida gara 
di governo, di funzionari e anche di privati nel riconoscere ed inventa- 
riare gli elementi ed i fattori tutti della vita nazionale, con lo scopo di 
recarli al più alto grado di potenzialità e di utile rendimento. » 

+ Documento meraviglioso di tali intendimenti e monumento prezioso 


(*) Za vita economica in Piemonte ete. 
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al tempo stesso per la storia della scienza della statistica, allora nelle sue 
-origini, è una specie di inchiesta generale che il governo sabaudo pro- 
mosse nel 1750. 

Il 7 Marzo di quell’anno il Generale delle Finanze Degregory dira- 
mava a tutti gli intendenti una lunga e diffusa circolare, in cui con 
ampiezza di economista illuminato, con precisione scientifica, riassumeva 
a guisa di questionario i punti più salienti di tale inchiesta estesa a tutte 
le manifestazioni della vita economica e sociale del paese. 

Dovevano gl’ Intendenti condurre a termino 1° inchiesta nel termine 
massimo di tre anni: quelli soltanto di Biella, Vercelli, Casale differirono 
fino al 1755, tutti gli altri risposero con rapporti di precisione e con- 
cisione ammirata ancora ai dì nostri, e da ammirarsi tanto più date le 
grandi difficoltà che manifestamente doveva presentare l'impresa deli- 
cata e complicatissima. Ottimi risultati insomma ottenuti con semplicità 
di mezzi che ai nostri giorni parrebbe immensamente sproporzionata alla 
varietà minuziosa delle investigazioni prescritte. 

Nel 1753 con una seconda circolare agl’ Intendenti il Generale delle 
Finanze, considerata la difficoltà di valersi delle notizie ricevute, ordinava 
ad ognuno di essi di ridurre tutta intiera la materia in prospetti nu- 
merici di tabelle uniformi. Così il trapasso dallo stato di analisi qualita- 
tiva a quello di coordinamento quantitativo compieva il prezioso lavoro in 
cui era evidente l’influenza della così detta Ardtmetica politica che aveva 
trovato nel Sussmilch un geniale volgarizzatore. 

Quel governo sapeva dunque farsi servire bene, e le terre piemon- 
tesi non erano avare a produrre funzionari invidiabili | 

« Il primo. esperimento di generale statistica ufficiale intrapreso in 
un tempo in cui pochissimi governi volgevano l’ animo a simili cure 
‘affidato a funzionari non preparati e malpratici, nè forse tutti persuasi 
dell’utilità del compito gravoso, riuscì appunto per solo effetto ‘dell’ or- 
dine rigoroso e della salda disciplina dell’ amministrazione piemontese 
così brillantemente da poter essere invidiati da più d’ uno tra i mac- 
chinosi, costosi e non sempre coscienziosi uffici di statistica creati e mol- 
tiplicati dal progresso moderno ». 

Peccato che quel primo felice tentativo sia rimasto esempio isolsto, 
anzichè inaugurare un sistema di notizie periodiche sul progresso demo- _ 
grafico ed economico degli Stati Sabaudi ! Seguirono bensì nella seconda 
metà del secolo XVIII ancora inchieste ed ispezioni per opera del governo 
piemontese ma dirette ad oggetti parziali, ed anche quelle scemarono nei 
risultati via via d’ importanza. 

Gli atti dell’ inchiesta del 1750, benchè non giunti completi fino a noi, 
forniscono al Prato uno dei principali fondamenti per descrivere la vita. 
economica piemontese, ma la sua erudizione estende le acute ricerche a 
indagare le origini e la evoluzione dei fenomeni sociali considerati; ne va 
sviscerando così l'essenza nelle cause e nelle conseguenze. In certo modo 
pertanto abbiamo nel volume del Prato, denso di notizie e di pensiero, 
la storia della vita economica piemontese non di un decennio e nemmeno 
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del secolo XVIII soltanto, ma perlomeno dalla restaurazione di Emanuele 
Filiberto o talora addirittura dall'età medio evale fin quasi ai giorni nostri. 


La popolazione. 

Il principale substrato generatore della vita economica di un paese 
è la popolazione. Già in una precedente monografia (') il Prato ha stu- 
diato i censimenti della popolazione in Piemonte nei secoli XVI, XVII è 
XVIII Le fonti della storia demografica in Piemonte egli classifica: in- 
dirette (conti generali dei segretarii ducali, calcoli di popolazione ispirati 
dalla levata del sale.dal 1560 al 1760, nonchè dalle necessità finanziarie è 
militari di Carlo. Emanuele 1) e dirette o censimenti propriamente detti. 
Il primo tentativo di censimento completo e metodico fu fatto nel 1621 
e ne seguirono varii altri, specialmente la grande inchiesta statistica 
del 1750-1753 e il censimento generale del 1774, Tali censimenti, mal- 
grado il metodo sempre più perfezionato, furono fatti in condizioni sfa- 
Vorevoli per modo da non potervi fondare se non una sicurezza relativa. 

La popolazione del Piemonte, senza Saluzzo e Nizza, esclusi i mise- 
rabili e gli inferiori a cinque anni, calcolata sulle consegne per il sale, 
era di circa 600.000 abitanti nel 1566; di 677.246 nel 1612 coll ag- 
giunta di Saluzzo ma senza Nizza; di 804.367 nel 1701, cifra approssi- 
mativa ottenuta moltiplicando per 5 i totali dei fuochi delle varie pro- 
vincie; di 1.496 000 nel 1734 compresa Nizza, Oneglia, Val d’ Aosta e le 
provincie di nuovo acquisto, esclusa la Valsesia, secondo il censimento 
ordinato. 

Confrontando la popolazione rurale con quella delle città in diverse 
epoche, attraverso i calcoli appare in generale che la popolazione era poco 
agglomerata. Borghi e villaggi occupavano la maggior parte del paese ; 
grossi borghi nella provincia di Torino, nelle valli del Biellese e Cana- 
vese, nei pressi di Mondovì e di Cuneo ; microscopici villaggi nelle valli 
alpine, nel Vercellese e sulle colline dell’ Astigiano. Una sola città vera- 
mente dominava: Torino. Le cifre demografiche torinesi, che danno ura 
popolazione di 4200 abitanti nel 1377 e di 4000 nella. 1400, salgono 
successivamente da 20.000 ab. nell’a. 1560 a 71,338 ab. nel 1753 e a 
90.613 ab. nella. 1798.’ 

La popolazione piemontese, dopo ]° epoca di rigogliosa prosperità eco- 
nomica che caratterizzò il regno di Emanuele Filiberto, benchè scarsa- 
mente e attraverso calamità d’ ogni natura del secolo seguente, non ha 
tuttavia tralasciato di crescere in numero complessivo e densità. La den- 
sità specialmente da 46 ab. per Kmq. nell’ a. 1589 salì a 72 nel 1774. 
Aumento che si produsse lentamente e si manifestò soltanto nel sec. XVIII, 
poichè nel secolo XVII per lo spopolamento cagionato dalle epidemie è 


. dalle guerre la densità s' era ridotta a 39 ab. per Kmq. 


Calcolando la densità relativa per ciascuna provincia secondo l' in-- 


(") Nella Rivista Italiana di sociologia del 1907, 
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chiesta del 1750-53 apparirebbe che le terre così dette di mnovo acquisto 
erano in generale molto meno densamente popolate di quelle di antico 
dominio; occorre però tener conto di errori grandi di valutazione inevi- 
tabili nei ‘calcoli di allora. 

Inesattezze dovute al metodo con cui i censimenti si operavano & 
allo scopo generalmente fiscale per il quale erano indetti. La storia dei 
censimenti piemontesi (come quella d’ altronde di quasi tutti gli antichi 
calcoli demografici) non è invero se non la vicenda di un’ accanita lotta 
secolare fra la sovrana autorità bramosa di disciplinare e regolarizzare 
questo ramo fondamentale d’ amministrazione, e l' ostinazione dei sudditi 
nell’ ostacolarne il retto funzionamento in odio a’ due balzelli invisi quali 
erano appunto il cotizzo personale e la gabella del sale. 

Un fenomeno importantissimo sempre del problema demografico, è 
per la secolare persistenza ed uniformità caratteristico nella vita sociale 
del popolo subalpino, anche ai dì nostri, è l'emigrazione. 

La scarsa richiesta di lavoro di un paese povero di capitale, dedito 
quasi esclusivamente ad una consuetudinaria agricoltura, la tenue pro- 
duttività di aleune provincie, l’ allettamento esercitato da’ prosperi Stati 
confinanti dovevano necessariamente favorire |° espatrio, mentre la diversa 


densità da regione a regione, la sensibile disuguaglianza nella fisionomia” 


economica delle varie parti dello Stato dovevano attirare anche all’interno: 


correnti spontanee di migrazioni periodiche. 

Il fenomeno per alcune zone costituiva il principale coefficiente della 
vita economica del popolo. 

L'emigrazione permanente non fu mai in Piemonte molto copiosa ; 


nel 1734 si registravano non oltre 5958 individui « absentati che non 


sì sa dove si trovino » sopra la popolazione generale calcolata 1.496.390 ab. 
La quasi totalità di questo esodo permanente era data dai paesi 
della pianura; le cause erano normalmente affatto fortuite e contrarie 
alle intenzioni prime degli espatriati. 
L'emigrazione piemontese del secolo XVIIl aveva pertanto quel ca- 


rattere di schietta temporaneità clie nella sua grande massa conserva. 


tuttora ed assumeva da luogo a luogo fisonomia spiccatamente diversa. 

Dalla Savoia si assentavano annualmente 15.000 lavoratori per sei 
mesi; turbe di contadini nell’ inverno ‘è in primavera dalla contea di 
Nizza si recavano ai lavori agricoli nel Genovesato e in Provenza. Ricer- 
cati anche più dei contadini erano all’estero i muratori di Biella e della 
Valsesia i quali migravano in grandissimo numero per otto o nove mesi 


all'anno. Nel 1731il governo sabaudo abbisognando di copiosa ed abile 


mano cd’ opera vietò ai mastri da muro è piccapietre di uscir dal paese 
e sollevò con ciò altissime proteste. 

Numerose squadre di cardatori di canapa e di lana dalla zona alpina 
scendevano annualmente al piano; l’alto Novarese dava un periodico esodo 
di ciabattini, imbiancatori, manovali dissodatori ete. Un centinaio di ope- 
rai di Altare vivevano all’ estero oceupati nella fabbricazione del vetro; 
da taluni paesi del Biellese e della Valsesia uscivano squadre di tessitori 


popolazione nell’ interno del Regno sotto l'impulso di speciali e periodi= 
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va tele nello Stato di Milano; dalla valle di Pont venivano i parolari e 
si chincaglieri, dalla valle di Brosso i resighini. i 

Alcuni migranti sfaccendati, girovaghi, avventurieri, procuravano già. 
‘allora poco buona fama alla patria: pietoso spettacolo nelle strade di 
Parigi offrivano gli spazzacamini, i lustra scarpe ed organari della Valle — 
d’ Aosta e della Savoia. Triste primato della Contea di Nizza V emigra- 
zione dei mendicanti veri e proprii; l’ accattonaggio organizzato e siste- 
«matico costituiva un mezzo di esistenza normale e riconosciuto per la 
‘maggior parte della popolazione di alcuni villaggi. 

La legislazione e l'opinione pubblica dell’ epoca non erano favore- 4 
‘voli alla tendenza dell’ emigrazione, benchè la politica dello Stato non sia 
«stata mai, salvo in casi eccezionali, rigorosamente proibitiva come in In- 
-ghilterra e in parecchi Stati germanici. Restrizioni speciali e severissime — 
-colpivano soltanto |’ uscita dei setaiuoli, di cui si volevan monopolizzate | 
-4 prò delle industrie indigene le proficue attitudini. 

Piu importanti dell'emigrazione vera e propria gli spostamenti di 


diche esigenze economiche, con direzioni non sostanzialmente diverse da 
‘quelle che gli stessi fenomeni mostrano oggidì. yi 

Naturale attrazione esercitavano alcuni centri maggiori di produzione 
‘è di vita sociale, o i territori ove erano scarse braccia all’ agricoltura, 
Si distingueva la provincia d’ Asti per la generalità delle tendenze migra- i 
‘torie, sebbene con differenze notevoli di forma da paese a paese ; analoghe 
per questo rispetto le condizioni del basso Monferrato; poca concorrenza. 
alle squadre dei mietitori astigiani e monferrini facevano gli emigranti 
provenienti dal Tortonese; meno considerevole erano le migrazioni interne — 
dalla zona prealpina occidentale, alquanto diffuse solo nel Pinerolese. 

Le cifre dei guadagni realizzati dagli emigranti periodici poggiano 
sopra mere congetture. - a 

Accanto alle emigrazioni di carattere normale, erano talora le straor- 
«dinarie determinate da casi inattesi, come la spaventosa universale fuga. 
«li agricoltori e di artefici negli anni che precedettero la restaurazione — 
del 1559; il forzato espatrio determinato dalle catastrofi atmosferiche 
‘con ripetute fallanze negli anni 1740-1743 e dalla guerra con invasione ne- 
mica nei successivi. Nuovo movimento migratorio doveva produrre la tra- 
sformazione delle piccole proprietà in latifondi. 


L'agricoltura, 


Tra le principali sorgenti di ricchezza, l'agricoltura fu quasi l’ unica 
per molti secoli nella regione subalpina. Frequenti guerre, regime difet- 
toso della proprietà, deficiente sicurezza, ne incepparono molto tempo lo 
sviluppo, che fu invece rigoglioso per le trasformazioni feconde operate 
da Emanuele Filiberto, e non decadde eccessivamente per le calamità e 
le guerre del regno di Carlo Emanuele I; bensì piuttosto mostrò regresso 
la prosperità agricola verso la metà del sec. XVII, accennò a risveglio 
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sotto Carlo Emanuele Il e si rialzò vigorosamente di nuovo per le opere. 
di Vittorio Amedeo II, tra le quali è un grande mirabile lavoro di pere- 
quazione. 

Numerosi dati statistici ricostruiti con lucidità e rigore dal Prato 
autorizzano a concludere che verso la metà del secolo XVIII il rendimento 
comune delle terre arative in Piemonte si manteneva abbastanza basso; 
inferiore al sestuplo della sementa. Speciale ricchezza dava ad alcune re- 
gioni la risicultura, malgrado limitazioni imposte dall’ igiene che anda- 
vano scomparendo. La coltivazione della vite, a forma di alteni o di vi» 
gneti, era assai estesa: mancano notizie precise sulla produttività media. 
per giornata; meglio che nella regione dei colli dava frutti copiosi, rela- 
tivamente alla superficie, nei territori di montagna; scarso ad ogni modo 
il progresso tecnico e il conseguente rendimento. Non molto più progre- 
dita, tranne in pochi luoghi, la cura e la conservazione dei prati tanto. 
naturali che artificiali, i quali coprivano un poco meno della quarta parte 
dell’area messa a coltura, con differenze quantitative altissime di pro- 
dotti a seconda dei territorii e della qualità dei terreni. Le quali varia- 
zioni da luogo a luogo possono fornirci un’ indice sicuro per misurare il 
grado di sviluppo dell’ irrigazione nelle diverse regioni : favorita in modo 
privilegiato per l’ abbondanza dei corsi d’ acqua importanti, 1’ irrigazione 
benchè avesse nel piano subalpino notevole sviluppo era tuttavia ancor 
lontana dall’ importanza chie raggiunse poi. La stessa frequenza di fiumi 
e torrenti che procurava al Piemonte una irrigazione fecondatrice fra le 
migliori di Europa dava pur luogo per ogni dove a gravi minaccie per 
le piene contenute da deboli argini e dighe insufficienti, mentre le inon- 
dazioni inghiaiavano e rendevano sterili vaste distese di terreni coltivati 
specie nel piano novarese e vercellese e in tutte le altre provincie ancora, 
per cui numerose sempre erano le istanze di esenzione da imposta delle 
comunità danneggiate; le esenzioni fiscali erano tuttavia minimo com- 
penso a tali danni frequentissimi che rappresentavano ostacolo grave ale 
I estendersi delle colture nella nostra regione. 

Uno degli ostacoli maggiori all’ estendersi dell’ agricoltura era ancora 
la scarsezza di uomini, in aleune località sopratutto, ad esempio nelle 
provincie di Lomellina e Vercelli (!). 

Non in tutta la cerchia della regione alpina si incontrava lo stesso 
sforzo a sfruttare entro i limiti del possibile la porzione di suolo utiliz- 
zabile ; il regime della piccola proprietà costituiva il massimo fattore 
della cultura intensiva di alcuni luoghi. Scarse tuttavia nel gran com- 
plesso erano le terre nelle quali i funzionari incaricati delle verifiche ri-. 
conoscevano una sufficiente diligenza degli abitatori nelle opere agricole; 
ciò si spiega anche colla insufficiente scorta di bestiame ela conseguente 
penuria dei concimi. 

Poco meno della metà dell’ area totale disponibile era occupata da 
boschi, pascoli e gerbidi infruttiferi, residui, delle immense selve pri-. 


(!) Cfr. la nota a pag. 34. 
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mitive, letti straripati dei fiumi, dorsi erbosi dei monti e in molti luoghi 
anche coltivi abbandonati. : 

L’ utilizzazione del suolo a boschi era eccezione nella parte setten- 
trionale ed occidentale del Piemonte, ed assumeva proporzioni colossali 
invece in tutta la zona meridionale da Cuneo ai distretti montuosi del 
Tortonese e dell’ Oltre Pò. 

La difesa delle selve fin da remote epoche fu uno degli argomenti 
più copiosi della legislazione sabauda, in origine per favorire le caccie © 
feudali, più tardi con moderno carattere di pubblica utilità ; leggi troppo 
Spesso violate dalle devastazioni degli abitanti, cosicchd a mezzo il se- 
colo XVIII troviamo molto avanzata l’ opera di distruzione @ generale la 
pratica dei più dannosi metodi nell'utilizzazione delle zone boschive, 
Vasti erano stati in alcuni luoghi i dissodamenti a scopo di coltura sui 
colli dell’ Astigiano, di Alba, del Monferrato, nella provincia di Pinerolo, 
sopratutto nella pianura vercellese. La massima anarchia regnava poi do- 
vunque nei tagli, rappresentanti vere distruzioni anche dei ceppi; il com- 
mercio del carbone e 1’ abuso del legname nelle costruzioni, il commercio 
del legname. stesso aggravava in alcuni luoghi 1’ esaurimento forestale ; 
l'ignoranza, l’ avidità del lucro, la libertà di boscheggio ehe rappresentava 
talora nei boschi comuni un vero saccheggio impune, congiuravano al gra- > 
vissimo danno, studiato da un’ inchiesta del 1782 e analizzato per la valle. 
di Susa dal Galeani Napione con serupolo scientifico. 

A rimelio proponeva il Napione, con idee originali e nuove, di sosti= 
tuîre ai rig0.1 proibitivi, consigliati dagli Intendenti, convenienti incitamenti 
all’ aprirsi di sbocchi rimuneratori e sicuri per un ragionevole commercio 
dei prodotti forestali, insomma una radicale riforma del sistema economico 
che sostituisse ai mille vincoli del governo protettore un’ iniziativa pri- 
vata feconda. 

L'estensione delle terre prive di qualunque coltura, e specialmente 
la brughiera, nei momenti di maggior depressione dei secoli XVI e XVII 
aveva invaso più della metà dell’ intiero Piemonte, e s'era poi ridotta 
grado a gralo successivamente a poco più di un quarto. 

Numerosi tentativi mostrano la tendenza ufficiale del Governo in Pie- 
monte a promovere la limitazione graauale dei latifondi estesissimi, ri- 
manenza di spopolamenti e crisi agricole: le provvidenze di Carlo Ema- 
nuele I e di Carlo Emanuele I! per l’ irrigazione, le vicende di un pro- 
getto di vera è propria colonizzazione interna accolto da Vittorio Amedeo II 
l’infelice esperimento, fatto sui primi del’ 700 dal colonello Redingh, av- 
venturiero mercenario svizzero, di usare in tempo di pace soldati del suo 
reggimento a dissodare la barragia vercellese; l’ incoraggiamento più 
generale e sistematico dato a tale opera di dissodamento dall'azione illu- 
minata di Carlo Emanuele III 

Sotto quest’ ultimo Re gli studi degli Intendenti facevano capo in 
complesso ad un piano di bonifiche abbastanza importante, la cui inte- 
grale attuazione avrebbe recato sensibile aumento alla produzione rurale 
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dlel paese, ma ci mancano notizie se e fino a qual punto tali pregetti 
siano stati eseguiti. 

Le cure del governo presto si ridussero a misure igieniche urgenti 
localizzate : ai primi disseccamenti delle Apertole nell’agro torinese, delle 
Barese nel Vercellese, seguirono vasti disseccamenti delle campagne malati: | 
che cingenti Novara, Alessandria e Tortona, 

Un progetto notevole dell’ Intendente Somatis per la colonizzazione 
interna delle lande del Canavese con annesso credito agrario (1768) non 
ebbe per allora concreta esecuzione. 

Del resto i progetti è i memoriali anche di privati sulla redenzione 
degli incolti abbondavano in quegli anni e fino alla vigilia della rivolu- 
zione; il morituro governo piemontese, malgrado le cure costanti amo- 
rose, non potè risolvere il problema così arduo sotto molti aspetti. 

Cura antica e scrupolosa dell’ amministrazione sabauda fu quella di 
conoscere il quantitativo della produzione agraria, preoccupandosi di 
regolarne coll’ intervenzionismo annonario i commerci, i prezzi, i consumi. 
Dai dati statistici di tale produzione risulta anzitutto 1° importanza note- 
vole della produzione dei cereali, nella quale primeggia in modo assoluto 
la zona collinosa meridionale con a capo le provincie di Alessandria e 
di Tortona, poi quelle di Alba, Asti, Casale, Acqui, Mondovì, Oneglia. 

Accanto ai cereali, il vino forniva fin d allora all’ economia agricola 
piemontese un capitale contributo; di mediocre riuscita generale, salvo 
alcuni territorii situati in condizioni di produzione e di vendità affatto 
eccezionali, e già fim d’ allora rinomati : Barolo, Serralunga d’ Alba, Bar- 
baresco e Cornegliano, Caluso e Carema, Gattinara. 

Tra i raccolti secondarii quello dell olio tiene il primo posto per 
l’importanza capitale che occupa nella produzione di alcune provincie co- 
me Nizza e Oneglia-Tentativi per la coltivazione dell’ ulivo sui colli to- 
rinesi e nel Chierese si ricordano fin dal sec. XIV. Le classi popolari al 
costoso olio della Riviera sostituivano quello di noci di produzione locale. 

Non trascurabili sopratutto nelle esportazioni del Piemonte i pro- 
dotti della canapa e del lino; scarse notizie si hanno dei minuti raccolti 
di frutti e di ortaggi. Specialità piemontese ricercatissima anche all’ estero 
i tartufi. 

La produzione serica, protetta dal tempo di Emanuele F Filiberto, con 
cure zelanti, diffusa in tutte le provincie, ad eccezione delle zone mon- 
tuose e marittime, dava contributo principalissimo alla ricchezza piemon- 
tese del secolo XVII. 

Il corso dei pressi è per lo studioso di storia economica argomento 
di indagine ‘complicata e delicatissima. Risultano per il Piemonte nel se- 
colo XVII forti differenze fra provineia e provincia, conseguenza di im- 
perfette comunicazioni, e determinate secondo i luoghi da molteplici fat= 
tori, sopratutto la vicinanza dei centri di consumo e in secondo luogo la 
qualità dei prodotti. 

Gli spogli della perequazione generale* ci apprendono quale sia stato 
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il valore medio dei frutti del suolo tra il finire del XVII e il principio» 
del XVII secolo. 

A spiegare molte oscillazioni di prezzo occorre tenere conto dei nu- 
merosi provvedimenti con cui il governo, per mantenere l'equilibrio del 
mercato, inceppava la libertà della domanda e dell’offerta. Però fin dagli 
inizi del secolo si manifestava già contro le dottrine tradizionali, conso- 
lidate ancora nel Colbertismo, una salutare trasformazione verso un con- 
cetto di libertà, che doveva dare ad un paese prevalentemente agricolo come 
il Piemonte sviluppo economico inestimabile. 

Intanto le forti variazioni di cui porge esempio quel periodo forniscono» 
nuova prova dell’ instabilità grandissima del costo della vita che forma 
una delle caratteristiche della economia a tipo quasi esclusivamente locale. 

Il bestiame specialmente bovino, uno dei massimi fattori dell’agri- 
coltura, fu sempre copioso nella regione subalpina; anche nel secolo XVI, 
nonostante la rovina economica, costituiva ancora un notevole ramo di 
proficua esportazione, e del pari nel secolo XVII secondo le ottimistiche 
descrizioni di Monsignor Della Chiesa. 

Il vincolismo economico imperante non trascurò provvedimenti intesi 
a favorire la moltiplicazione del bestiame bovino nelle campagne, per 
scopo di progresso agricolo, per le prevccupazioni di politica annonaria, 
come per le necessità degli approvigionamenti militari in contingenza di 
guerra; s' aggiungevano decreti interminabili che ingiungevano le consegne, 
con intendimenti fiscali e segnatamente per l’ applicazione ed il reparto 
della gabella del sale. i 

L'alto grado di prosperità agricola cui era pervenuto il Piemonte al 
chiudersi del regno di Vittorio Amedeo II subì un forte regresso per le 
due guerre seguenti; ma sùbito dopo la pace di Acquisgrana le indagini 
della statistica generale del successivo quinquennio accennano rispetto al 
bestiame una vigorosa ripresa. 

Il confronto tra le statistiche del bestiame e quelle delle terre ara- 
tive nelle varie provincie permette di studiare |’ influenza che la distru- 


zione o l'abbondanza degli animali da lavoro può esercitare sul progresso: 


agricolo; ad esempio la miseria dell’ alto Monferrato faceva strano con- 
trasto colla ricchezza del contado Alessandrino giustamente celebrato fin 
dall’ epoca della conquista sabauda per i prodotti delle sue stalle. Parti- 
colarmente ricca nei bestiami era la valle di Aosta. 

L'intera cinta prealpina godeva rinomanza nell'industria fin d’allora 
assai proficua dei latticini, ad alimentar la quale contribuiva col latte: 
delle bovine quello degli armenti di pecore e capre. Di numero tuttavia 
rolativamente scarso erano i greggi in Piemonte, per gli ostacoli dei de- 
creti che, mirando a proteggere i boschi e a impedire l'eccessivo consumo: 
del fieno a scapito delle esigenze militari, limitavano l’ importazione di 
pecore e capre. 

Senonchè per contro era la moltiplicazione delle pecore, connessa col 
fiorire dell'industria della lana, a più riprese incoraggiata dal governo 
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piemontese, per cui non mancavano nel secolo XVII riflessioni ponderate 
di alcuni funzionari al riguardo. 

Malgrado ripetuti sforzi fim dai tempi di Emanuele Filiberto, sempre 
piuttosto scadenti furono le razze equine in Piemonte e specialmente nelle 
terre di antico dominio poverissime sopratutto di cavalli. 

Pochi dati ci rimangono circa le categorie inferiori di animali dome- 
stici, come suini, pollami ete. 

Un calcolo sul valore delle terre è sulla rendita agraria special- 
mente in età passate è, come quello del corso dei prezzi, oltremodo dif- 
ficile e complesso. 

La generale perequazione di Vittorio Amedeo II, la rigida inesorabile 
riduzione delle terre privilegiate ed immuni per cui si fossero accertati 
frodi od abusi, Ja distribuzione della piccola proprietà a fronte dei lati- 
fondi che formavano tuttavia la ricchezza quasi esclusiva del patriziato 
subalpino e degli antichi enti filantropici o religiosi, rappresentano ele- 
menti di notevole superiorità della proprietà fondiaria in Piemonte al 
confronto della vecchia Francia, del Regno di Napoli, della stessa Inghil- 
terra, nel settecento. 

Abbiamo indizi che dal Medioevo in poi le terre dovevano aver su- 
hìto in Piemonte deprezzamento notevole, specialmente durante le deva- 
stazioni e lo spopolamento del secolo XVII; anche in questo riguardo il 
regno restauratore di Vittorio Amedeo II segna un mirabile rialzo, che 
seguita durante il regno successivo, e specialmente dopo la pace di Acqui-. 
sgrana, ma sempre con disparità fortissime tra le medie generali non 
solo nelle varie provincie ma da paese a paese. 

L'entità della rendita agraria è anche più difficile da calcolare con 
qualche esattezza che non sia il valore dei terreni ; un criterio relativo 
offre il rapporto tra l’area utilizzata ed il valore complessivo dei prodotti 
annualmente raccolti. 

Un fenomeno non limitato al Piemonte, ma di carattere europeo e 
mondiale nel secolo XVIII, era il costo crescente delle derrate agricole, cui 
corrispondeva il naturale continuo elevarsi dei prezzi dei terreni in cor- 
rispondenza della loro rendita maggiore. | 

L'importo reale della rendita agraria però è determinato, oltre che 
dalla produttività delle terre e dagli oneri tributari, anche dal costo della 


mano d'opera. In Piemonte dal decadimento della vecchia classe dei con- | 


tadini mezzadri veniva nascendo nel secolo XVII un proletariato agricolo 
di condizioni tuttavia non infime, in confronto di quelle ben più misere 
dei semplici lavoranti costretti spesso a lunghi periodi di disoceupazione 
e pagati, per disposizione dello stesso governo, in misura irrisoria rispetto 
all'aumento dei prezzi di consumo, da soldi 15 a soldi 10 al giorno se- 
condo le stagioni, e per le donne abitualmente soldi 6. 

La quasi stazionarietà delle mercedì rispetto al crescere dei prezzi 
dei prodotti aumentava naturalmente la rendita agraria, e Vascesa di 
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questa non s'arresta che coi prodromi della rovina economica recata dal- 
l’ irromper della invasione straniera ('). 


L'industria, 


Anche per la produzione industriale, il'Prato illustra analiticamente 
ciascuna delle industrie nel cammino progressivo del loro sviluppo e 
nella importanza che occupano rispettivamente nella vita economica del 
paese. 

L'industria serica, che secondo alcuni fioriva già nel secolo XIV 
per ricche manifatture dell’Astigiano, e ancora sul principio del sec. XVI, 
distrutta poscia spietatamente in quel secolo dalla spaventosa miseria che 
infierì fino alla restaurazione sabauda, si ricostruì dapprima per opera di 
Emanuele Filiberto, e una seconda volta nel secolo successivo pei provve- 
dimenti riparatori di Carlo Emanuele IL 

L’opera legislativa di Vittorio Amedeo II segnò \il passaggio dalla 
semplice politica intervenzionista regolatrice dell’ attività privava, alla 


(I) Le disparità fortissime di alcuni fonomeni tra paese e paese segnalate 
dal Prato si possono verificare nelle sue tavole, selve irte di dati, di percentuali 
di rapporti d'ogni maniera. Per quanto concerne la fisionomia caratteristica 
della vita agricola nell’ agro vercellese sono le condizioni di questa regione par- 
ticolarmente descritte con amplissimi ragguagli in un volume ponderoso che 
raccoglie le indagini laboriose di uno studioso colto e geniale; esso è ben de- 

no di essere presentato unitamente appunto ai volumi dell’Einaudi e del Prato 
Hayao PuGLIEse Due secoli di vita agricola, produzione e valore dei 
terreni, contratti agrari, salari e. prezzi nel vercellese nei secoli XVIII 
e XIX. Torino, Bocca 1908, pp. 433 e 70 di allegati in-4). Ci pervenne quando 
questa rassegna era già scritta; l'affinità dell'argomento ci obbliga a tenerne 
qui conto, ma trattandosi di una aggiunta sulle bozze dobbiamo pur limitarci ad 
un semplice cenno assolutamente inadeguato e al pregio dell’opera e al con- 
cetto dell’ ammirazione nostra sincera. Nuovo e bello documento è questo 
volume di una fioritura rigogliosa e promettente di studi intorno alla storia eco- 
nomica, per quanto concerne nel Piemonte il secolo XVIII come preludio diretto 
all’età nostra. 

Al pari dei volumi del Prato e dell’Finaudi il volume del Pugliese è in- 
formato a scrupolo rigidamente scientifico, zeppo di numeri, di tabelle, persino 
illustrato da qualche diagramma; è condotto su documenti di vari archivi pub- 
blici e privati, associa ai pregi di una pubblicazione di fonti quelli di una sin- 
tesi elaborata con acume. 

Inoltre particolare pregio di fronte alla limitazione topografica è nel vo- 
lume del Pugliese l’ estensione cronologica. Esso, appunto come il titolo pro- 
mette viene innanzi nelle indagini oltre la caduta della Monarchia Savoìna. 
Gli anni dell’annessione del Piemonte all’ Impero Francese non furono periodo 
di stasi 0 di regresso e depressione economica, come alcuno potrebbe credere 
pozzo ai tumultuosi rivolgimenti politici e allo stato permanente di guerra: 
e guerre erano lontane dal Piemonte. Anzi, stranissimo caso, al paragone di 
quella dominazione straniera, la restaurazione poi dell’avita Monarchia ebbe a 
rappresentare per il Piemonte un momento quasi di torpore. Dal quale doveva 
esso ridestarsi però tosto, e specialmente la regione vercellese ad un èra di vi- 
vace progresso con la seconda metà del secolo X[X, Risveglio che coincide colla 
risurrezione nazionale, e malgrado il dispendio di energia umana e di denaro 
ch’essa cagiond : l'onda mirabile degli entusiasmi tutta invase e fecondò la no- 
stra vita, cui Je invenzioni moderne e i progressi generali soccorsero in buon 
punto. Nè il movimento di ascesa peranco ha raggiunto oggi il grado più alto! 

__ Non tanto le conclusioni generali che coincidono nel volume del Pu- 
gliese con quelle del Prato e dell’ Finaudi sulle condizioni dell’ intero Piemonte 
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sazione diretta dello Stato nel tentativo di estendere e completare la ancora 
imperfetta industria. 

Datano dal suo regno le prime manifatture di tessuti, aggiunte a 
quelle che prima preparavano soltanto la materia greggia da esportare 
-agli stabilimenti stranieri. Queste manifatture con cui il Piemonte cercava 
vemanciparsi dai prodotti tessuti stranieri, se non ebbero fortuna giova- 
rono però al diffondersi tra noi di uno spirito d’ intrapresa prima affatto 
ignoto. 


quanto quelle che il Vercellese soltanto riguardano, interessano a noi, ma non 
è facile scinderle: piuttosto il grado del fenomeno varia anzichè l'essenza da 
provincia a provincia. 

Una grande proporzione d’ incolti adunque si mantiene nel secolo XVIII, 
una produzione relativa scarsissima e basso prezzo dei terreni : ciò per la concor- 
renza di molte cause, come l'incertezza dei raccolti in quell'epoca burrascosa, 
la scarsità del medio circolante, lo spopolamento del paese che determinava l’ab- 
bandono di molta parte del suolo, il negligente sfruttamento di quello coltivato, 
la poca convenienza di produzione in eccedenza notevole ai bisogni locali per 
le difficoltà dei trasporti e le tasse di transito ete. 

Ai lodevoli impulsi del governo corrispondeva scarsa quell’iniziativa dei 
privati, la quale si destò poi quasi improvvisa nel secolo XIX fino a sosti- 
tuire gradatamente qualsiasi azione governativa ea guadagnare successivamente 
splendide vittorie. Quell’ iniziativa oggi disciplina nelle organizzazioni le som- 
mate energie degli individui e dalle stesse crisi s' industria a trarre ammaestra- 
menti e avvedutezze di sempre nuovi progressi. 

Così dopo una lunga stasi del secolo XVIII, in cui germogliavano tutta- 
via gli elementi generatori di ‘slanci prima ignorati, vediamo la diminuzione 
degli incolti prima lentissima giungere dal 28 al 13 al 6 0j0; la produzione 
-da 8 ettolitrì di frumento per ettaro salire a 29 e per il riso da ettolitri 34 a 
90 la giornata. Gli altri prodotti in proporzione: triplicato quello del grano 
turco e quello delle praterie; quintuplicato il rendimento del latte, poichè una 
vacca rendeva nel 1700 meno di due litri al giorno e quasi esclusivamente 
di primavera e d’ estate, mentre ora dà in media nove-litri tutto 1° anno. 

I prezzi dei prodotti si elevarono gradatamente a loro volta, peri trasporti 
resi più facili e per la diminuzione nel potere acquisitivo del denaro. L’in- 
fluenza combinata dell’ aumento di produzione e dell’ elevazione dei prezzi ac- 
«crebbe naturalmente il provento lordo in denaro delle terre, di cinque volte in 
media, e cioè da L. 108 a L. 429 per ettaro di campo e da L. 136 a L. 786 
per le risaie. 

In conseguenza una progressione nel canone medio di affitto da L. 100 a 
‘oltre L. 1200, la quale tuttavia è dovuta anche a cause estranee allo sviluppo 
agricolo, cause somplesse di concorrenza le cui origini sono appunto nella se- 
«conda metà del secolo XVII[ Progressione sproporzionata all’ accrescimento del 
reddito netto, la quale ridusse fatalmente molti dei fittabilî concorrenti a rovi- 
na, intervenendo nello squilibrio l’ aumento grande delle spese di conduzione, 
specialmente per riguardo alle mercedì. 

I lavoratori vercellesi nel secolo XVIII non vivevano troppo disagiati, fos- 
sero mezzadri o salariati fissi o manuali; la loro mercede, oltre la somma di 
comodità e di alimenti indispensabili all'esistenza, lasciava un margine che 
avrebbe permesso di procacciare ancora una parte di tali cose e in alcuni casi 
«addirittura un’altra metà. La durata annuale del contratto di lavoro e la con- 
suetudine di rinnovarlo per molti anni consecutivi dava origine a rapporti per- 
«sonali per lo più benevoli tra dipendente e proprietario. Infine anche il più 
meschino lavoratore poteva avere gratuita la legna e far pascere qualche capo 
di bestiame sugli incolti vacui o comunali. 

Da questa condizione abbastanza buona i salariati fissi passarono per gradi 
«ad altre sempre meno buone. sino ai primi decenni del 1800, quando gli scon- 
volgimenti della fine del secolo XVIII portarono un vero tracollo; i deficit an- 
rche sottu l’ Impero non accumulavano già debiti, ma indicavano piuttosto priva- 
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Le due guerre che ‘iniziarono il regno di Carlo Emanuele III nom 
interruppero questo ramo di progresso industriale. I primi opifici di ta} 
genere, dovuti a imprese capitalistiche di maggior rilievo, bisognosi di. ‘ 
mano d’opera più abile e di forza motrice naturale, concentrati perciò in 
luoghi propizi, formano altrettanti punti di convergenza della produzione 
semilavorata delle filature, le quali, consistendo invece spesso in piccolis— 
simi impianti si trovano sparse in ogni parte del territorio. 

Malgrado l’invito già rivolto coll’editto del 1701 ai negozianti ed 
artefici esteri di yenirsi a stabilire in Piemonte, per fornire alla inabile 
mano d'opera indigena maestri provetti, le due prime manifatture di: 
seta ebbero vicende non liete: quella del Conte Galleani e del banchiere. 
Costeis fondata nel 1703 fu chiusa nel 1705 non ostante l'anticipo di — 
60.000 dall'erario; quella dei mercanti Gariglio e Charbonnet, sorta nel 
1710, ebbe al suo nascere sussidio di 100.000. La mano d’opera dei mae- 
stri piemontesi s'era per modo perfezionata da essere ricercata anche al- 
l’estero e accolta con privilegi in Inghilterra. L’efficacissima e continua prote- , 
zione accordata non era riuscita ancora a mezzo il secolo ad acclimatare» 
stabilmente questo ramo di industria se non in pochi centri dei vecchi 
dominii, cioè quasi esclusivamente nella capitale e nelle città di Mondovì. 
e Racconigi. 

Bella fama godevano sul mercato internazionale i prodotti serici di. 
Vigevano, ma l’antica sua prosperità era minacciata da segni inquie- 
tanti di decadimento. Ù 

Ostacolo grave allo sviluppo dell’ industria serica nelle forme più. 
complete e perfette erano i criteri generali di politica economica e 1’ in-- 
tervento governativo, che, superato il periodo iniziale, non poteva che ri- 
velarsi francamente dannoso : un regime di inceppante tutela, di pedante. 
minuta ingerenza, un complesso sistema di limitazioni, proibizioni, pre- 
mii ete. quali costituivano l’ingombrante bagaglio del vincolismo industriale» 
di allora. Tremende erano le crisi periodiche della disoceuppazione pero 


zioni orribili. Depressione questa della mano d’ opera non speciale della regione 
piemontese e non cagionata da avvenimenti politici ma governata da leggi eco-- 
nomiche inflessibili che si verificano invariabilmente in tutti i paesi quando. 
l’ incremento della popolazione, come tra noi era avvenuto nella seconda matà 

del secolo XVIII, fornisce braccia sovrabbondanti. Quando la mano d'opera esu-. 
berante trovò poi nel secolo XIX sfogo verso le nuove industrie, anche le 

paghe presero un sensibile rialzo: nell’ ultimo decennio era già possibile ad un. 
padre di famiglia, dopo aver provveduto ai bisogni di sostentamento, risparmiare 
ancora una somma corrispondente al 4900 delle spese indispensabili se boaro,. 
al 350) se manuale avventizio, margine che aumentò ancora nel decennio pre- 

sente rispettivamente fino al 6800 e.al 52 Oto.» 

L’accrescimento del valore del suolo vercellese contemporaneo all’ eleva- 
zione degli aflitti si è verificato in progressione anche più rapida tra il 1700- 
e i nostri giorni, e cioè da L. 275 l’ettaro di campo a L. 4500. Notiamo che 
le opere per il miglioramento della cultura richiesero l’immobilizzazione nei 
fondi stessi di ingenti capitali. e tuttavia il valore capitale del suolo si elevò- 
in proporzione assai maggiore del reddito in denaro. 

I fenomeni economici, elevati dalla storia ormai a dignità di legge, per 
mettono di prevedere con qualche sicurezza il procedere di altre fasi in pros- 
simo avvenire, ma ciò esorbita dal compito nostro. 4 
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fallanze od aitre ragioni. Nel 1787 il governo ancora, minacciato dal pe- 

ricolo di 15.000 operai che sarebbero rimasti senza pane, ordinò un’ in- 

chiesta, fece discutere nel Senato di Piemonte varii quesiti attinenti alla 

concentrazione delle opere pie in relazione alla apertura di fabbriche pei 

poveri. Molti privati pareri furono inviati all'Accademia delle Scienze in 

risposta all'invito da essa rivolto ai volenterosi di concorrere alla riso. 
luzione del problema. 

Contro difficoltà non molto diverse lottava non sempre vittoriosa 
l industria laniera, che risaliva in Savoia e in Piemonte al sec, XIV, 
{gli statuti dei drappieri di Biella erano gia in vigore nel 1243) e godeva 
di ampii privilegi rinnovati dai successivi regnanti. Vittorio Amedeo II 
mominò nel 1688 un ispettore incaricato di vegliare al retto andamento 
«lei lanifici. 

L'industria era costretta per la scarsezza di greggi locali a trarre 
dall'estero la massima parte dei suoi approvvigionamenti ; la produzione 
limitata dapprima a generi ordinarii e di comune uso si era venuta raf- 
finando, e cresceva la produzione. 

Ciò malgrado, nel 1732 si manifestarono i sintomi di una crisi di di- 
soccupazione nel Biellese, e a mezzo il secolo ancora l’ industria lamiera 
si presentava se non in decadenza almeno stazionaria. 

Accanto all: manifatture di stoffe per abiti fiorivano quelle di altri 
prodotti : i cappelli di Biella gareggiavano colle importazioni lionesi. Telai 
di grossi panni erano sparsi nella Contea di Nizza, e qua e colà con forma 
di industria privata in tutto il Piemonte, raggruppati in provincia di 
«Cuneo anche in opifici di maggiore importanza. 

Un cenno speciale merita il lanificio di Ormea, fondato nel 1724 dal 
celebre Marchese Ferrero d’Ormea ministro di Vittorio Amedeo II, ma, per 
pregiudizio nobiliare o per evitare sospetto di favoritismo governativo, 
conosciuto col nome del direttore G. Coward di Froomo in Sommerset: 
nel 1753 contava 30 telai con annesso follone, tintoria ete., occupava 300 
operai ; sussidiato da provvedimenti di favore a più riprese era tuttavia 
riserbato ai più pericolosi ed assoluti esperimenti del vincolismo go- 
vernativo. ; 

Nell’agosto 1757 una visita dell’ ispettore Coward alle fabbriche la- 
niere dello Stato segnalava sintomi di decadenza tanto nel Biellese che 
nelle altre provincie; le cose peggiorarono ancora nel decennio seguente. 

Con caratteri di spontaneità ben diversi fioriva in ogni parte del 
paese l’ 22dustria della tela, avente una base solidissima nella copiosa 
ed apprezzata produzione della canapa e dei lini indigeni. Era ristretta a 
tipo di lavoro domestico e generalmente rivolta al solo consumo locale ; sì 
tentò perfezionarla coll’esempio di una manifattura tipo e di una scuola 
di breve vita sotto Carlo Emanuele II Si era foggiata a tipo di grande 
industria nelle provincie di Torino, Susa e Cuneo, nonchè in Valsesia e 
nel Novarese; a Pamparato in provincia di Mondovì si imbiancava an- 
nualmente per 200.000 lire di tele destinate all*esportazione. Per miglio- 
rare la produzione dopo il 1783 si stabilirono a spese della cassa segreta 


38 NOBILE 


| di S. M. diverse scuole da filare a Giaveno, Coazze, Vercelli, Acqui e una: 
scuola pei tessitori. 

Pei tessuti di cotone il più importante centro di riconosciuta fama 
era la città di Chieri, le cui manifatture erano floride già nel sec. XV; 
la fabbrica di Vercelli fu fondata nel 1713. Non del tutto trascurabili i 
. tessuti secondarii di varie specie: calze, guanti, berretti, nastri; meno 
fortunato il tentativo di introdurre in Piemonte (1728) una fabbrica di 
merletti. 

L'industria della tintura indispensabilmente congiunta alle arti 
tessili non era stata trascurata. 

Lo sfruttamento delle riccResse minerarie ebbe i favori dei gover- 
nanti fin dal sec. XII, la prima legge organica però è solo del 1522 ; 
Carlo III chiamò con gran spesa dalla Germania uomini valenti in questa’ 
scienza ed esperti operai. L'incertezza dei possessi e delle concessioni, le 
licenze abusive nuocevano allo sviluppo dell’ industria. Ampie concessioni’ 
fecero Emanuele Filiberto ad una compagnia di cui era capo Carlo dei: 
conti di Luserna, l’eroico difensore di Cuneo, Carlo Emanuele I e i suc- 
cessori fino a Carlo Emanuele III. Questi inviò il Cav. Miolis di Robilant 
con quattro cadetti d'artiglieria alle scuole di Freyberg e di Lipsia, fondò- 
quindi una scuola di mineralogia nel 1752 e fece visitare tutte le miniere 
del Regno per vedere quali convenisse di preferenza coltivare: sennonchè 
l’esercizio demaniale appunto delle miniere scelte riuscì disastroso, e fu- 
Tono rimesse di nuovo ai privati. 

Alla distribuzione geografica delle principali miniere non rispondeva; 
che in parte quella degli opifici metallurgici. Importanza minore dei me-- 
talli avevano altri minerali del suolo piemontese. 

L'industria della carta malgrado le esigenze fiscali aveva singolar- 
mente prosperato dalla fine del sec. XVI, 

L'arte vitrea, di cui la tradizione assegna l'origine remotissima im 
Piemonte ad un frate fiammingo capitato fra noi avanti il 1000, fu ef- 
fettivamente da alcune famiglie straniere impiantata ad Altare, aumen- 
tata da immigrazione di artefici veneziani, privilegiata dal Governo con 
una specie di monopolio, e solo sulla fine del sec. XVI emulata da altri 
stabilimenti a Torino, Leynì, Vercelli, Vigevano, Cuneo etc. 

Industrie minori esercitate in Piemonte: quella delle pelli, dei 
cappelli, delle polveri piriche, le distillerie, i vasellami, le terraglie, i mo- 
lini, gli opifici idraulici. 

In conclusione pochi erano i rami in cui la ‘produzione piemontese 
già si fosse emancipata dalle forme del piccolo mestiere per evolversi a 
tipo di grande industria. Le maestranze, che si andavano formando nel 
secolo XVIII benchè lentamente, erano in massima parte costituite da. 
operai nazionali ; il contadino si andava trasformando in operaio abba-- 

stanza apprezzato. 
_ Le condizioni di vita, di salario, di orario delle classi impiegate 
alla nascente industria erano disagiate, vessatorie, talora irrisorie: le 
mercedi giornaliere nelle filature erano di 12 soldi per gli uomini ad- 
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detti alle più gravose fatiche, e soldi 2 o 3 alle donne. La periodica ca- 
lata a frotte in Cuneo di queste prime vittime dello sfruttamento ca- 
pitalistico è documento impressionante del grado di estrema miseria in 
cui dovevano trovarsi le popolazioni nel loro paese di origine; s'aggiunga 
il tormento del guadagno precario per le capricciose oscillazioni del com- 
mercio e della produzione delle materie prime. Gravità speciale assume- 
vano le crisi della disoccupazione nelle grandi città. Non mancavano a 
Torino nella seconda metà del secolo XVIII, accanto a provvedimenti per 
abitazioni di operai, i primi rudimentali tentativi di istituti di mutuo 
soccorso inceppati dalla imperfetta educazione degli operai. Numerosi 
pareri erano inviati sull’ argomento all’ Accademia delle Scienze, tra i 
quali merita speciale menzione quello che adombrava i lineamenti di un 
istituto modernissimo : l’assicurazione obbligatoria contro le malattie e la 
disoccupazione. Ai conflitti tra padroni e lavoranti coattivamente costretti 
nel ferreo vincolo dell’ organismo corporativo provvedeva una specie di . 
arbitrato obbligatorio fin dal 1677. Accenni di protezione dei lavoratori 
da parte del governo non mancano nell’assolutismo paterno e in com- 
plesso molto democratico di Vittorio Amedeo II e dei suoi successori. 

Il pregiudizio di. casta di dedicarsi all’ industria si andava atte- 
nuando in molti patrizi, e tuttavia la partecipazione del patriziato alle 
arti e ai negozii non era proporzionale alla sua importanza economica 
nello Stato, anche per la forma quasi esclusivamente fondiaria delle sue 
ricchezze. } 

Non spregevoli servizi alla pubblica economia avrebbero potuto dare 
gli Israeliti, diffidenti malgrado le ufficiali lusinghe. Cosicchè in complesso 
mancava all’ attività manifattrice 1° appoggio di un capitale abbondante 
e a buon mercato, e si spiega quindi lo scarso incremento della medesima. 

Manca qualsiasi elemento per apprezzare esattamente il saggio dei 
profitti industriali dell’epoca. 


Il Commercio. 


Imperfettissimo era il sistema di comunicazioni, per ostacoli naturali e 
artificiali : non una sola strada sicura e praticabile tutto l’anno, cosi al- > 
l'interno come nelle comunicazioni coll’ estero; rimessi alla iniziativa 
privata e locale i provvedimenti di manutenzione stradale, difettava un 
concetto unico ed organico nei tracciati e per di più era gravoso sistema i 
pei sudditi e di vantaggio diretto inadeguato; assai migliori erano le r, 
strade nelle provincie di nuovo acquisto che ancora serbavano in vigore 
l’ordinamento amministrativo lombardo. i 

Alla generale insufficienza della rete stradale non supplivano che in 
piccola parte a pro’ del commercio le vie fluviali; i navigli e canali del 
Novarese erano utilizzati frequentemente, ma due mesi all’anno soltanto 
navigavasi il Ticino ottimo raccordo tra Pavia e il Lago Maggiore. Ad 
una navigazione sul Po accennano decreti della fine del cinquecento, ma 
di un regolare servizio fra Torino e l’Adriatico non si ba notizia prima 
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del 1732 e durò con una sola barca fino al 1751; per la concorrenza 
successiva, risultò nel 1777 normalmente passivo, Sogno antico, imprati- 
cato sempre per la spesa, l'apertura di un canale navigabile che colle- 
gasse alla riviera ligure il cuore del Piemonte 

Conseguenza : le tariffe elevate di trasporto, aggravate per giunta 
dall’ intervenzionismo governativo e da mille artificiali barriere inesora- 


‘bili, come le dogane interne, i pedaggi feudali e comunali odiosi e ves- 


satori, vivace rimanenza di una vita sociale tramontata. 

I 498 pedaggi prelevavano un tributo annuo di 124.735 lire: sol- 
tanto le provincie di Biella, Nizza, Oneglia e Novara n’ erano completa - 
mente immuni. 

Il Prato studia la dipendenza reciproca delle diverse regioni dello 
Stato per le loro sussistenze, ma. lo scambio interprovinciale ed interco- 
munale delle derrate agricole non costituiva naturalmente che una parte 
del commercio interno dello Stato; contribuivano ad ‘alimentarlo le varie 
‘industrie rigorosamente protette sul mercato e non tuttavia padrone as - 


— solute. Il commercio interno e parte di quello di importazione si accen- 


travano nelle fiere e nei mercati assai frequenti in ogni provincia, og- 
getto pur essi di minuziosa regolamentazione governativa. Grandi fiere 
ad esempio erano quelle che si tenevano a Torino sotto « i portici della 
fiera » due volte all'anno 

Dopo la pace di,Acquisgrana incomincia l’attenzione dei governanti 
a studiare gli scambi tra il paese e l'estero, per rendere meno empirica e 
generica l'applicazione dei postulati mercantilistici ‘considerati tuttavia 
come dogma. I dati statistici confermano quanto già si osservò per le 
industrie: che cioè gli sforzi protezionistici non erano riusciti ad eman- 
cipare il paese dalla dipendenza estera per tutti o quasi gli articoli ma-. 
nufatti più raftinati, mentre l'agricoltura pressochè sola, integrata da alcune 
industrie semplici e spontanee ‘saldava colle sue esportazioni le partite 
passive, rese di anno in anno più ragguardevoli dal sensibile aumento 
del lusso cittadino. Le sete rappresentavano da sole il 78, 7 010 delle 
esportazioni ; a grande distanza, le sole veramente importanti erano le 
esportazioni di bestiami, cereali, canape e vino. Una politica liberistica 
avrebbe dato vigoroso impulso all’esportazione del frumento. Il bilancio 
commerciale degli Stati Sabaudi pel 1752 dava un’eccedenza attiva netta 
di L. 2.277.560. 

Così, sia pure lentamente, la ricchezza cresceva in Piemonte. 

Pessima era l’organizzazione commerciale, che negli scambi interna- 
zionali assegnava parte troppo insignificante ai mercanti ed ai capitali 
nazionali. 

Malgrado il desiderio antico della Corte di Torino di stabilire dirette 
relazioni tra il Piemonte e i principali mercati. stranieri, emancipandosi 
dagli intermediari mercanti stranieri, specie genovesi, lombardi, provenzali, 
quali accaparravano a guisa di monopolio le merci nostre ed assorbivano 
la massima parte del benefizio, il difetto di precise notizie sulle richieste 
dei diversi mercati, (chè i primi consoli informatori non compaiono nei 
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‘bilanci dello Stato se non nella seconda metà del secolo XVIII) | asso 
luta mancanza d’ogni marina mercantile nazionale, la scarsità dei capi- 
tali, un'abitudine oramai inveterata, dovevano rendere in gran parte vani 
i tentativi di conferire vita ed iniziative autonome alle correnti espor- 
tatrici. 

Contro gli speculatori intermediari, specie contro i Ginevrini che go- 
«cevano incontrastato il commercio delle sete, giungeva il pubblico mal- 
contento fino all'esasperazione, è a questo malcontento che sì esprimeva în 
forme anche violente si dovette in parte l’ iniziativa del governo (1751) 
per la creazione della « Compagnia reale delle sete », la quale malgrado 
la privilegiata coccorrenza non diminuì tuttavia la prosperità degli affari 
a quegli incettatori. 

_ Analoga, e mascherata come quella pei Ginevrini di odio religioso, 
era l’avversione del ceto mercantile contro gl’ Israeliti, i quali, timorosi 
"di avventurarsi nelle industrie, al commercio riserbavano î Invece tutta la 
loro attività ed eccellevano. 

Dopo tutto devesi riconoscere ai mercanti indigeni, deficienti di ini- 
ziative, la principale causa delle concorrenze abili ed audaci di cui erano 
vittime; deficienza che tuttavia si spiega per la mancanza ai commer- 
‘cianti piemontesi di forti capitali. Colpisce l’esiguo namero di case com- 
merciali di qualche importanza nel Regno, 1259 in tutto. 

Nelle città di qualche riguardo poi il minuto commercio si mante- 
meva con vantaggio associato e confuso coi varii mestieri che. lo inte- 
gravano ed alimentavano. 

Non mancano nella seconda metà del sec. XVII i tentativi e i pro- 
getti di concentramento del capitale commerciale in forti compete O) 
società per azioni, ma nessuna fu molto fortunata. 

Inascoltate si levavano incessanti le querele dei negozianti contro il 
protezionismo doganale, che ostacolava un commercio indigeno vera- 
mente prospero e vitale. Contro.i dazi di confine trionfava così. con sfac- 
‘ciata libertà il contrabbando, nonostante l’inflessibile rigore delle commi- 
nate pene, 

Altro inconveniente derivava al commercio dal disordine nella cir- 
colazione che viziava il sistema monetario, non peranco restaurato dagli 
«editti unificatori del 1755. i 

I servizi postali, uno degli indici caratteristici della frequenza di 
comunicazioni, che distingue un’intensa vita commerciale, nonostante le 
alte tariffe, diedero nel 1752, un prodotto lordo di L. 130.700. 


Opere filantropiche ed oneri di culto 


i Il fenomeno del pauperismo, gravissimo per le serie di cattivi rac» 
«colti, per epizoozia, per campagne di guerra, spopolava talora interi vil- 
laggi temporaneamente e lasciava anche in tempi di equilibrio normale 
una certa propensione all’ accattonaggio, specialmente in alcune stagioni 
«dell’anno e nelle città; nella capitale sopratutto esso costituiva una pe- 
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renne fonte di inquietudine per la quiete e il decoro pubblico. Già nel 1583: 
esisteva un ufficiale di polizia col mandato di cacciare gli oziosi men--. 
dicanti. 

La genialità di Vittorio Amedeo II, a risolvere il problema, concepì 
per la prima volta un piano organico e complesso di riordinamento ge-s=ll 
nerale della pubblica beneficenza, e ne tracciò le linee principali, su parere 
di una commissione di competenti e previa rigorosa inchiesta : ispiravasi, — 
sopratutto al concetto di trasformare in azione educativa 1’ ausilio della; 
beneficenza materiale col tentativo di avviare al lavoro moralizzatore i $ 
non inabili e di salvare l’ infanzia (editto 19 Maggio 1717). i, 

A somiglianza degli ospizi di carità, esperimentati in Torino e Cham- 
bery, se ne eressero in ogni luogo, e dove non fosse possibile si crearono + 
almeno congregazioni di carità in cui si concentrava la gestione dei 
capitali anteriormente vincolati a scopi elemosinieri. In Torino fu stabi- , 
lita una congregazione primaria generalissima per la superiore direzione» — 
e sorveglianza di tali servizi provinciali. ( 

Gravi difficoltà s° incontrarono anzitutto pei mezzi disponibili inade- 
guati all'immediata attuazione del vasto disegno, e tuttavia si vennero» 
le condizioni via via migliorando così da mostrare i buoni frutti della 
riforma vittoriana già dopo un trentennio. Ù 

Gli introiti patrimoniali attribuiti alle congregazioni consistevano pers 
la più parte in redditi di fondi stabili, allodiali ed immuni; si in- 
tegravano coi proventi delle spontanee elemosine e collette 0 colla uti 
lizzazione industriale della mano d’opera poco costosa di cui disponevano, 
Nella seconda metà del secolo appunto è un succedersi di tentativi, non. 
sempre invero fortunati, per aprire negli ospizi col concorso di abili di-.. 
rettori, manifatture diverse: di panni a Torino e a Mondovi, di tele ad» 
Alessandria, di sete a Nizza, di filatura e tessitura di cotone e moresche 
ad Asti. fi 
All’amministrazione delle congregazioni avrebbero dovuto partecipare © — 
tanto le autorità civili che le religiose. ; 

Anche all’ordinamento degli ospedali provvide Vittorio Amedeo II, 
Alcuni, come l’antico ospedale del Duomo a Torino, risalivano al see. XII, 
o al successivo; erano numerosi, a volta a volta sussidiati dai comuni SÉ 
servivano, oltrechè agli ammalati poveri, ai pellegrini. } 

A Torino, ben dodici antichi ospedali furono unificati in quelto mag- 
giore, e-rimasero accanto ad esso solo l’ospedale dell'ordine dei SS. Mau-- e 
rizio e Lazzaro floridissimo di rendite verso il 1750, e l’ospedale del» 
S. Sudario destinato nel 1755 all'opera fondata da Rosa Govona pel ri- 
covero delle giovani raminghe. Il municipio di Torino fin dal 1708 prov- 
vide il servizio medico a domicilio; nel 1797 si fondò il pio sodalizio . 
di S. Luigi Gonzaga per l’ assistenza a domicilio dei poveri esclusi dai . 
nosocomi per la natura cronica delle loro malattie. IR 

Nelle altre città del Piemonte, ed anche in piccolissimi centri, erano - 
numerosi gli ospedali ; ma, per scarsezza di mezzi, per incuria o prevarica- > 
zioni, scarsissimi erano quelli veramente importanti o che servissero co-. 
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munque allo scopo. Distrazione notevole di rendite cagionava il man-- 
tenimento degli esposti. 

Così pure l’editto del 1717 prescriveva alle congregazioni di carità il: 
ricovero dei pazzi; per questi tuttavia in Torino già nel 1727 si aperse. 
l’apposito ospedale. Anche nelle terme d’Acqui, proprietà regia, i poveri 
godevano trattamento gratuito. 

Ai pellegrini di passaggio offrivano tuttora ricovero alcuni lati 
ma il bisogno di tale servizio era venuto scemando. All’intento specifico. 
per cui erano stati fondati, rispondevano tuttavia alcuni ospizi antichissimi. 
dei valichi alpini e anche nelle provincie del piano in prossimità di san- 
tuarii; molti però di questi ultimi decadevano o sì trasformavano a sol-- 
lecitazione del governo. 

Sintomi confortevoli di progresso le case per gli orfani, nonchè gl’isti- 
tuti per ricovero ed educazione di varie categorie di giovani: in tutti si 
faceva utile tirocinio di lavoro. Complemento alla beneficenza di questi 
istituti erano le doti che a titolo di commiato si offrivano alle fanciulle - 
più meritevoli quando lasciavano 1’ istituto. 

Parecchie altre numerose istituzioni private in varii luoghi aggiun-- 
gevano contributo alla pubblica beneficenza nelle forme più svariate. Così. 
meritano ricordo molteplici iniziative filantropiche della compagnia di 
S. Paolo in Torino, alla cui dipendenza prosperava fin dal 1579 il Monte 
di Pietà per emancipare i poveri dall’usura per piccoli prestiti; a somi- 
glianza sua molti altri rionti di Pietà o istituzioni simili di prestiti, da 
non confondersi - coi monti frumentari che pur fiorivano in gruppi no- 
tevoli nelle provincie meridionali del Regno e sopratutto nella contea 
di Nizza. 

Parte importante alla pubblica beneficenza spettava infine alle com- 
pagnie e confraternite laicali, antichissime forme molto rudimentali di 
assicurazione e mutualità nel Medioevo, traviate più tardi a scopo quasi 
esclusivo di culto, benchè fosse cresciuta sempre la loro ricchezza. Il go- 
verno anche qui intervenne provvidamente, vincendo con santa energia 
le resistenze della preponderante ingerenza ecclesiastica; molte ricondusse 
allo scopo primitivo di beneficenza, molte trasformò addimttura in con-- 
gregazioni di carità. 

Il Concordato stabilito nel 1750 colla Santa Sede ‘applicava agli ospe- 
dali di carità ed altri enti benefici un quarto dei redditi dei benefici 
vacanti di libera collazione. 

Non incensurabile era il funzionamento di tutto l’organismo della be- 
neficenza, se nel 1790 si sentiva il bisogno di un’altro congresso per una 
nuova generale riforma, e tuttavia era pei tempi mirabilmente progredito. 

Alla crescente ingerenza del governo nella direzione delle opere pie 

‘doveva corrispondere un maggior contributo finanziario al lore sviluppo,. 
il quale non sempre assumeva forma di sovvenzione fissa, bensì di faci- 
litazioni, esenzione di tasse dirette’o indirette, di assegno gratuito del 
sale, di assegni sui benefici vacanti, di autorizzazione a lotterie ete. 

L'interesse della Corona per gli umili si manifestava inoltre in ecce-- 
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zionali elemosine in occasione di calamità speciali, in lavori pubblici or- 
dinati qualche volta al solo scopo di occupare gl’ indigenti, come avvenne 
alla Brunetta nel 1783. i 
Confuso in buona parte con quello dell'assistenza filantropica era il 
patrimonio ecclesiastico 
La Chiesa rappresentava in Piemonte un organismo riverito e forte, 
ma la proprietà immobiliare concentrata nelle sue mani si rivelava meno — 
cospicua che altrove, allontanando 1° opportunità di quelle espropriazioni — 
che avvenivano in Lombardia. 
Frequenti i conventi di frati più dei monasteri di suore, compren= — 
devano per compenso molto minor numero di religiosi. I regolari rap- — 
presentavano 0,68 per cento della popolazione. Con pochi conventi rie- 
chissimi facevano contrasto quelli che vivevano di questua, i cui religiosi 
superavano la metà,del totale. fel! 
Il numero dei preti secolari era calcolato 0,57 0[0 della popolazione, 
con un reddito di 2,885,100 lire, distribuito con molta sperequazione fra 
parrocchie ed altri benefici ; lauto ma non eccessivo il reddito delle mense — 
vescovili; ricche abbazie in ogni parte dello Stato, e fra esse prima quella 
di Lucedio con un reddito di L. 100,000 annue, spettante nel 1750 al 
cardinale delle Lanze. 4 è 
Oltre le rendite patrimoniali il clero godeva decime obbligatorie, im 
poste alle comunità e ai privati, nonchè proventi aleatori e volontari calco-. 
lati ad annue L. 2,563,400 pei preti e L. 618,000 pei frati e monache. 


è 


La pressione tributaria e la pubblica ricchezza. n 
Calcoli difficilissimi, complicati, incerti : l'Einaudi li ha fatti per un 
periodo di crisi guerresca quali furono i primi anni del see. XVIIL Verso 
la metà del medesimo il Prato riscontra ancora le persistenti sperequa- 
zioni gravissime dell’ onere tributario fra provincia e provincia ad ontà 
degli sforzi del governo per renderlo uniforme dal canto suo; e tuttavia — 
l’ingiusta distribuzione era tollerata dalle popolazioni per la modicità dell’a- 
liquota del tributo, 11,68 010 in media, lontano dagli eccessi della taglia. 
francese (53,15 0[0) che giungeva con altre imposte a 81,71 0/0. "A 
Disordini e lamenti funestavano il Novarese e 1’ Alessandrino; le 
nuove provincie invidiavano il severo controllo vigente nei vecchi Stati, 
per cui si attese nella seconda metà del see. XVIII anche in quelle e 
nella Valle d’Aosta alla perequazione generale, o come allora dicevasi al 
censimento. L 
La sovrimposta prediale occupava normalmente un posto importante i 
nella finanza delle comunità. Queste, ad onta del meccanismo assai pri- 
mitivo delle amministrazioni devolvevano notevole porzione del bilancio: — 
agli impiegati ; tra cui in primo luogo i segretarii, i sindaci, i consulenti — 
nei capoluoghi di provincia o alla capitale. Scarsi erano gli stanziamenti 
per l'istruzione: fra essi caratteristici quelli dei miserabili villaggi 
«el Pragelato per l’affitto di stalle a tenervi scuole, e pur dalle alte valli. 
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pinerolesi migravano al piano molti che avevano le specialità di inse- 
gnare a leggere e scrivere ai contadini più ignoranti delle basse terre. 

Un gruppo speciale formavano gli stipendi connessi al servizio re- 
ligioso. Imoltre i bilanci di molti comuni erano aggravati da grossi stan- 
ziamenti per liti: così le passività improduttive lasciavano misero mar- 
gine ai lavori pubblici. 

Massimo ostacolo al risanamento organico della finanza locale, va- 
gheggiato da Vittorio Amedeo )I e dai successori, consisteva nell’ingente. 
massa di debiti che gravavano sulle comunità assorbendo spesso una parte 
preponderante dei modesti proventi, per cui anche il più delle volte al- 
cuni comuni chiudevano i bilanci oppressi da passività assolutamente 
fantastiche ed erano sull’orlo del fallimento. 

Le decime ecclesiastiche e î diritti feudali, pagati direttamente dai: 
privati o a nome collettivo dalle comunità, rappresentavano onere rilevan- 
tissimo gravante in massima parte sulla proprietà della terra ; ciascuna 
provincia offriva al riguardo fisonomia propria. Nell’ incertezza di molti 
dei titoli originari manifestavasi una corta «arrendevolezza a transazioni, 
per evitar liti alle parti. 

Specialmente avveniva quasi generale la trasformazione dei diversi 
diritti feudali in rendite monetarie pagate dalle comunità ai vassalli. Uno 
dei diritti feudali più tenacemente difesi era la privativa della caccia. 

In complesso però gli ultimi vestigi degli ordini privilegiati in Pie- 
monte erano ben lungi da creare quegli abissi tra le classi che portano 
a lotte e rivoluzioni. 

La pubblica riechessa del Piemonte nel settecento non si può va- 
lutare sull’ imposta di successione che ancora non esisteva, ma solo da 
alcuni grossolani indizi, pei quali si rivelava tra il principio e la metà 
del secolo un progresso, rappresentato rispettivamente dalle seguenti cifre: 
il capitale di redditi provenienti dalla terra da L. 436.130.132 sale a 
L. 1.318.026.638 ; id. di redditi edilizi da L. 50.000.000 a L. 177.909.733; 
id. di redditi industriali commerciali e professionali da L. 22.000,000 a 
L. 121,905,206. 

I consumi pur essi in aumento proporzionale indicavano il cresciuto 
benessere ; il miglioramento della alimentazione che si osserva scendendo. 
dalle zone alpine verso il piano non è soltanto qualitativo ma anche- 
quantitativo; si mantengono anche in ciò fisonomie speciali nei paesi e 
nelle provincie diverse; dove il vitto del contadino tocca il massimo del- 
l’abbondanza e della bontà è nel contado di Alessandria. 

Il sufficiente benessere fondato sopra una tradizionale equità di rap- 
porti tra proprietari e coltivatori, favorito dalla naturale parsimonia e 
assestatezza delle classi inferiori, va progressivamente diminuendo nella 
seconda metà del secolo XVIII, sia per la trasformazione di metodi di con- 
duzione agraria come per le cattive annate frequenti. 

Sulla condizione economica e sul tenore speciale di vita delle classi 
lavoratrici piemontesi danno ragguagli alcuni calcoli sul rapporto del 
costo della vita col valore della moneta: appare un tenore di vita non. 
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eccessivamente largo, e lo dimostra l’alta percentuale della quota assor- 
bita dalla alimentazione; è tuttavia una vita nel suo complasso assai su- 


‘periore. al regime di privazione e di fame che maturò oltre le Alpi l’esplo- 


«sione violenta della rivoluzione. 


Conelusione. 


L'osservazione già fatta pel volume dell’Einaudi, debbesi ripetere per 
«quello del Prato; egli pure preoccupato di scrivere Ja storia dei fatti 
economici ha trascurato forse troppo di mettere in qualche luce l’opera per- 
«sonale degli individui. Il De Gregory per esempio (') corrisponde così bene 
sotto il regno di Carlo Emunuele II a quello che fu il Groppello per 
il regno di Vittorio Amedeo II; con lui molte altre figure di uomini 
egregi per virtù d’intelletto, per nobile sentimento di solidarielà nel be- 
nessere di tutti e nell’onore del paese, passano irradiati di luce improv- 
visamente dinanzi alla nostra ammirazione e ritornano a sperdersi nel- 
l’ombra fra le pagine del volume immenso. - 

Forse un copioso indice analitico, o almeno alfabetico dei nomi, sa- 
rebbe stato così all'opera dell’ Einaudi come a quella del Prato comple- 


.mento e guida di pregio inestimabile, anche per la consultazione di no- 


tizie locali. 


Le conclusioni del Prato, come già quelle dell’Einaudi per la parte i 


«sua, sono complessivamente adunque assai onorevoli per il vecchio Pie- 
monte. 

Non splendori d’intelligenze, alle cui opere i secoli che passano invidiano 
l’insperato fastigio, non bagliori di ricchezze strepitose e corruttrici, non 
«sfarzi provocanti o futili vanità, nemmeno i progressi precipitosi nel vertigi- 
‘noso evolversi delle istituzioni, nessuno dei fenomeni di una vita sociale con- 
citata che preludono a trasformazioni radicali o a decadenza. Piuttosto la vita 


calma e serena di un paese che ha fiducia sicura nei suoi destini senza. 


smania inconsulta per affrettarli, di un paese che non ha raggiunto il 
punto culminante dell’ ascesa ma procede con passo costante nella propria 
elevazione materiale e morale, che malgrado il lungo cammino percorso 
non è stanco tuttavia: là dove più aspra è la via supera agilmente gli 
ostacoli, affronta impavido i pericoli e dalle crisi più acute esce sempre 
rinnovato e forte a nuovi cimenti. Il suo progresso non scaturisce da 
lotte fra le classi, ma dalle energie di tutte le classi a quei fini che il 
governo onesto coordina nelle loro espressioni più disformi ad unico fine. 

Fatta ragione ai tempi, il paragone dei fenomeni sociali del vecchio 
Piemonte con quelli dell'età presente, che l’ Einaudi e il Prato ad ogni 


tratto ripetono, conferma titolo di fama ben lusinghiera alla monarchia e 


al popolo. Una serie di sovrani e di uomini di governo che dalla restau- 
razione del 1559 sino agli ultimi aneliti dell’ indipendenza che segnarono 
la fine del secolo XVIII, colla continuità di un processo logico che si svolge 


(!) Giuseppe De Gregory consigliere e generale delle finanze dal 1742 al 1756. 
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nella cosciente uniformità di una direttiva costante, sanno dare al go- 
verno assoluto forma di paterno regime e ispirarsi a intenti di vero pro- 
gressso democratico. Un popolo intelligente e laborioso, alieno da iattanze 
chiassose, onesto, sobrio e forte, educato alla fiducia in quel governo che 
non rappresentò mai l’ incarnazione dell’arbitrio oligarchico. « In nessun 
paese meglio che in Piemonte, conelude il Prato, dopochè scomparve nello 
scetticismo dell'ora presente la poesia delle vecchie tradizioni leggendarie, 
la concezione caporalesca e regressiva del socialismo marxistico poteva 
trovare menti capaci di comprenderla, perchè dotato del senso innato di 
una disciplina aliena da discutere i comandi o sospettare le intenzioni dei 
capi, le cui remote scaturigini devono ricercarsi nell’austero tirocinio di 
una storia fatta di concordia, d’obbedienza di volenteroso sacrificio di tutti 
e d’ognuno alla dignità ed all’ indipendenza collettiva ». 

Certo la sagacia del Sovrano e dei suoi ministri, l’ ardire delle ri- 
forme, l'onestà rigidissima dell'amministrazione, l’afliatamento del popolo 
colla Monarchia, le condizioni del piccolo Stato che lo mettevano in grado 
di essere proposto per modello ai maggiori, non lasciavano supporre come 
altrove vicina la bufera che sulla fine del secolo doveva travolgere tante 
speranze e la dinastia stessa. Certo in Piemonte, almeno fin che Carlo 
Emanuele IIl regnò, non si sentiva il bisogno d’ordinamenti migliori. 

Eppure anche negli Stati Sabaudi doveva l'ascesa arrestarsi ; sì direbbe 
che la lunga pace in paese avvezzo alla galvanizzazione di guerre periodiche 
abbia rilassato gli sforzi delle tradizionali energie che si rinnovavano sempre 
così fresche dopo ciascuno dei salassi terribili. O fu soltanto |’ influenza 
del carattere di due sovrani che successero ai due di cui abbiamo par- 
ticolarmente enumerate le opere prodigiose? La storia dimostra che anche 
le migliori dinastie non producono se non ad intervalli uomini come Vit- 
torio Amedeo II e Carlo Emanuele III 

Comunque ne sia la causa, anche in Piemonte cessano le riforme nel 
punto stesso în cui avrebbero dovuto succedersi più audaci; si confon- 
dono i bisogni muovi con quello spirito di anarchia congiunta a tiran- 
nide demagogica che in Francia ha condotto il terrore dopo il regicidio. 
L’arrestarsi fatale delle iniziative del governo rese possibile in Piemonte 
appunto l’ influenza demolitrice delle idee giacobine. 

Alla fine del secolo XVIII, poco prima della invasione straniera, gl’in- 
ventari degli archivi di Stato piemontesi registravano completi i docu- 
menti della assennata inchiesta del 1750 e complete altre categorie im- 
portantissime per ricostruire le vicende della vita passata: la bufera 
della rivoluzione ha disperso molte di quelle foglie. Gelosi forse i Giaco- 
bini che traccia rimanesse di ciò che per lo innanzi s'era operato ? Stolta 
‘opera d’ incoscienti : se tutto male era il passato, perchè non conservarne 
a maggior vanto delle introdotte novità le prove ? 

Ora pericolo di ulteriori dispersioni non v'è più, anche quella storia 
‘è scritta e con mano maestra; insulto dei tempi o degli uomini non 
strapperà più al nobile vecchio Piemonte la testimonianza nei secoli ven- 
turi della sua antica purissima gloria! 
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